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    Capitolo 1: Il Nexus

    
    
  
  Il Guardiano era convinto lui portasse sfortuna. Non era possibile che ogni volta che si prendeva un momento di pausa qualcosa andasse storto. Ok, aveva avuto molti momenti tranquilli di beato nulla, tipo gli ultimi suoi venti anni o giù di lì, ma il concetto rimaneva lo stesso. Inoltre, era arrabbiato. Come primo viaggio per mostrare le bellezze del multiverso a sua figlia e al suo nuovo amico defunto, aveva scelto il pianeta Pahvo, un pianeta situato in un universo che lui aveva visitato molte volte e che personalmente amava. Purtroppo, quando il Guardiano aveva azionato i comandi per poter atterrare sulla superficie, una luce fortissima investì la stanza e subito dopo Emily e Angel erano spariti. Spariti! Era mai possibile? Questo era il loro primo viaggio ed erano finiti chissà dove!

Dopo aver sfumato la frustrazione e essersi seduto sulla poltroncina di pelle bianca accanto alla console esagonale, gli venne in mente che sua figlia, come tutte le adolescenti, si portava sempre dietro un cellulare. Onestamente non ricordava che modello avesse, ma vivevano nel 2008, quindi sarà stato uno di quell'epoca, ma alla fine, tutto ciò che importava era che poteva hackerarlo e localizzarla.

Dopo aver smanettato sulla console, localizzò l'universo e il periodo storico dove si trovavano i due dispersi: la Londra Vittoriana dell'universo dove avevano vissuto. Prima che potesse abbassare la leva, fu interrotto da un bip molto familiare: era un messaggio in entrata da parte di una sua vecchia amica, la lantarite Pelia, una dei tanti abitanti dell'universo in cui si trovava ora. Il Guardiano, nella sua ultima vita, visitava molto spesso il negozio di antiquariato di Pelia e i due amavano discutere di roba vecchia, polverosa e antiquata come loro. Sì... si era proprio rigenerato. Ridacchiando, decise di ignorare il messaggio e di rileggerlo in un secondo momento: ora aveva da fare.

Dopo aver abbassato la leva, il suo TARDIS fu scosso da un tremendo scossone che gli fece sbattere la testa sulla console facendogli vedere le stelle. Nel mentre, tutte le luci tremolavano come impazzite e la console fumava e emetteva scintille!

Dopo essersi ripreso e aver imprecato, cercò di stabilizzare la sua nave senza successo. Per fortuna, il tutto durò pochi secondi. L'alieno realizzò che l'epoca in cui sua figlia era finita era inaccessibile e il TARDIS ci era rimbalzato contro. Urtato, decise di uscire per vedere dove fosse finito.
[image: Una volta fuori, rimase a bocca aperta: si trovava in un deserto infinito e grigio, la sabbia interrotta solo da qualche spuntone roccioso qua e là]

Una volta fuori, rimase a bocca aperta: si trovava in un deserto infinito e grigio, la sabbia interrotta solo da qualche spuntone roccioso qua e là. Era notte fonda e nel cielo si poteva osservare uno degli spettacoli più belli dell'intero universo. Immense sfere, di dimensioni variabili, orbitavano lentamente attorno al deserto o almeno questa era la sensazione che il Guardiano provava. Le sfere erano luminose e piene di stelle. All'alieno ci vollero pochi secondi per capire che quelle sfere non erano altro che multiversi e megaversi e che lui si trovava nel Nexus, la dimora del suo vecchio amico Enoch. Per qualsiasi altro mortale sarebbe stato impossibile o quasi capire che luogo fosse quello, ma Enoch era stato uno dei suoi compagni di viaggio e gli aveva spiegato come si manifestava la sua casa e cosa doveva aspettarsi se ci fosse mai andato.

Il Guardiano sapeva che quello era solo lo strato più esterno del Nexus, il luogo da cui si poteva ammirare la totalità della creazione e raggiungere qualsiasi dimensione esistente, anche metafisiche. Da quanto ricordava, grazie a un'immagine mentale di Enoch stesso, gli altri strati del Nexus tendevano ad assumere l'aspetto del luogo più caro o preferito della persona in questione, per non parlare dei bellissimi giardini, delle fontane, dei templi dorati e della famosissima biblioteca di Kósmos, la biblioteca delle biblioteche, così immensa e potente da avere una volontà propria, così come il Nexus stesso, anche se erano comunque collegati allo stesso Enoch. Al centro di tutto c'era una bellissima luce che riscaldava e illuminava quel luogo, e quella luce era il vero aspetto del suo vecchio amico, un aspetto che si poteva vedere solo in modo limitato e da "lontano", altrimenti si veniva ridotti in cenere tanta era la sua potenza.

In quel momento, però, lui sentiva solo un senso di disagio emanarsi da quel luogo e il suo istinto gli diceva di rimanere nello strato più esterno e non avventurarsi oltre. Si girò per tornare al suo TARDIS, ma questo era stato sostituito da un gigantesco edificio in pietra dello stesso colore del deserto. Nonostante il colore, l'edificio era riccamente decorato da bassorilievi, statue e colonne corinzie fuse alla grande parete.
[image: Mentre il Guardiano iniziava a salire la scalinata che si trovava davanti a lui, notò che parte delle mura erano composte da librerie piene di libri]

Mentre il Guardiano iniziava a salire la scalinata che si trovava davanti a lui, notò che parte delle mura erano composte da librerie piene di libri. Un fatto che trovava strano e insolito, ma sapeva bene che nel Nexus le regole della logica non avevano valore e le cose strane erano all'ordine del giorno. Prima la libreria non c'era, un attimo dopo era lì, come se fosse la normalità in quel luogo.

Giunto ai piedi del grande portone in legno, anch'esso grigio e finemente decorato, questo si aprì automaticamente, come se avesse percepito la sua presenza.

<< Non è affatto inquietante >> mormorò a se stesso, prima di incamminarsi verso gli interni scuri e tetri.
[image: << Non è affatto inquietante >> mormorò a se stesso, prima di incamminarsi verso gli interni scuri e tetri]

Gli interni erano scarsamente illuminati come il resto del luogo, ma non per questo meno maestosi. Maestose e infinite librerie si snodavano lungo tutte le pareti dell'edificio. Il soffitto a volta, riccamente decorato, era sorretto da imponenti colonne corinzie. Il pavimento era interamente ricoperto di sabbia, rendendo la camminata difficoltosa. Oltre alla sabbia, diversi libri erano sparsi per terra. Il Guardiano ne raccolse uno e lo aprì. Improvvisamente, un orribile mostro tentò di strappargli la faccia.
[image: Fortunatamente, l'alieno riuscì a schivare l'attacco e a lanciare il libro lontano da sé]

Fortunatamente, l'alieno riuscì a schivare l'attacco e a lanciare il libro lontano da sé. La grottesca creatura nera fissò su di lui i suoi occhi neri e famelici e, dopo aver fatto spuntare dalle pagine due zampe artigliate, iniziò a corrergli incontro. Di tutta risposta, il Guardiano cominciò a recitare il più famoso esorcismo di sempre, o almeno sulla Terra o nella maggior parte delle sue varianti:
[image:  Di tutta risposta, il Guardiano cominciò a recitare il più famoso esorcismo di sempre, o almeno sulla Terra o nella maggior parte delle sue varianti:]

Il mostro però non sembrò rallentare, così l'alieno sbuffò: << Ho capito... non sei abramitico né un demone! >> Detto questo, corse in giro per depistare la bestia, per poi arrivarle alle spalle e chiudere il libro intrappolandola. Esausto, si buttò a terra.

<< Enoch! Che razza di libri hai nella tua biblioteca?! >>

Il Guardiano osservò le condizioni del luogo, decadente e apparentemente vuoto, segno che si trovava dopo la caduta del suo amico. Doveva muoversi in fretta. Chissà quali altre creature si aggiravano tra quei libri e quei sinistri corridoi. Eppure, era sempre stato una persona molto curiosa e voleva vedere quali altri libri vi erano.

Si rialzò, spolverò la giacca dalla sabbia e si avviò verso il muro più vicino. Notò un libro intitolato "I Segreti degli Universi", scritto dall'Arcangelo Michele in persona. C'erano anche libri molto più mediocri su vari mondi e civiltà e uno che narrava le vicende di Bob, un toro umanoide che viveva in una fattoria di polli robot o almeno così sembrava dalla copertina.
[image:  C'erano anche libri molto più mediocri su vari mondi e civiltà e uno che narrava le vicende di Bob, un toro umanoide che viveva in una fattoria di polli robot o almeno così sembrava dalla copertina]

C'era anche un libro intitolato "Le Cronache di Enoch Vol. 1". Sulla copertina si vedeva l'immagine elegante del suo amico che precipitava a terra. Lo aprì e ridacchiò, ripensando a quella vecchia avventura. Quando fece per rimetterlo a posto, il libro sparì nel nulla.

<< Strano >> pensò ad alta voce. Si girò e vide che il paesaggio era cambiato ancora una volta. O meglio, era la stessa biblioteca di prima, solo che il corridoio aveva una conformazione diversa e al centro vi era un piedistallo illuminato da una luce calda. Su di esso c'era un libro azzurro con rifiniture dorate. Curioso, il Signore del Tempo si avvicinò e notò che sulla copertina vi era scritto in gallifreyano "Guardian Who: La caduta del Tredicesimo Guardiano".
[image:  Curioso, il Signore del Tempo si avvicinò e notò che sulla copertina vi era scritto in gallifreyano "Guardian Who: La caduta del Tredicesimo Guardiano"]

La vista del titolo non lo turbò più di tanto, anzi, rese solo più concreta la certezza che un giorno sarebbe effettivamente morto. Sapeva che questa era la sua ultima vita, non era una novità. Quel libro sembrava un promemoria che doveva vivere la sua ultima vita al meglio, perché un giorno sarebbe finita. Ma questo non era vero per tutti gli esseri viventi? Nulla dura per sempre ed era meglio godersi il viaggio prima di arrivare al capolinea. Con un sorriso sulle labbra, il Guardiano decise che era davvero giunto il momento di andarsene, ma non prima di aver preso il libro. Non lo avrebbe letto, non si scherza con il futuro, ma se la biblioteca glielo aveva mostrato un motivo c'era e sapeva per certo che doveva portarlo con sé.

Una volta uscito e sceso tutte le scalinate, quel magico e tetro posto scomparve così come era arrivato e al suo posto c'era ancora una volta il suo TARDIS. Entrato, aprì una sezione della sua console e vi buttò dentro il libro.

<< Mia vecchia amica >> disse << fammi ritrovare questo libro solo quando ne avrò veramente bisogno. Nel frattempo, nascondilo nel tuo antro più profondo >>.

Detto ciò, cercò di far smaterializzare la nave senza successo, quindi tornò fuori ad osservare i vari multiversi nel cielo. Il Nexus era un posto privo di una vera e propria logica, quindi decise di fare una cosa folle e illogica per andarsene. Allungò la mano destra verso il cielo e afferrò uno dei tanti multiversi. Normalmente era solo una questione di grafica, era impossibile afferrare un multiverso con le mani, ma qui invece lo era. Il Signore del Tempo si ritrovò meravigliato dal "piccolo" multiverso che teneva sulla sua mano. Il Guardiano osservò la sfera che mostrava Emily e Angel che scappavano da qualcosa. Era giunto il momento di raggiungerli. Non fece nemmeno in tempo a pensare di andare da loro che si ritrovò a dare una musata sul petto di Angel.

<< Papà?! >> lo osservò sorpresa Emily.


  
    Capitolo 2: Dispersi nella Londra vittoriana

    
    
  
  Emily era sinceramente confusa. Un secondo prima stava osservando la bellissima foresta blu brillante del pianeta Pahvo e il secondo dopo si trovava in mezzo a una via decisamente trafficata. Le ci volle davvero poco per comprendere dove si trovasse, ma il suo amico vampiro la anticipò.
[image:  Le ci volle davvero poco per comprendere dove si trovasse, ma il suo amico vampiro la anticipò]

<< La Londra vittoriana... >> disse con tono severo lui. Per il vampiro con l'anima, quel periodo non fu uno dei più piacevoli, visto che all'epoca era conosciuto come Angelus, la sua controparte cattiva e senza morale. Per non parlare del fatto che questa città era la città natale del suo amico/nemico Spike e fu proprio qui che divenne un vampiro. Nel suo cuore non morto sperava che Drusilla, ora tornata Romana, riuscisse a far rinsavire ancora una volta il suo vecchio amico, anche perché si sentiva in colpa del destino infausto dell'ex vampiro ossigenato, ora viaggiatore del tempo millenario. Quanto meno era finito in un periodo storico nuvoloso e non rischiava di finire in cenere.

<< Adoro questo periodo storico! L'arte, i vestiti, gli edifici e le carrozze! Voglio viaggiare su una carrozza >> disse lei, mentre ne osservava una tutta nera, trainata da un cavallo dello stesso colore.

<< Quest'epoca ha anche un sacco di cose negative, come l'inquinamento, le malattie, la povertà, la discriminazione e tanto altro >> disse Angel riportandola alla realtà. Non voleva rovinare i suoi sogni, ma non voleva nemmeno illuderla sul contesto storico in cui si trovavano.

<< Angel? Ti piace l'Impero Romano? >> gli chiese lei e lui annuì. << È bellissimo vero? Ci sono i templi, le terme e quant'altro, ma vi è anche la schiavitù, cosa aborrante. Il punto è: ogni epoca ha i suoi lati negativi, quindi non rovinarmi l'esperienza, sono entusiasta non cretina >> lo ammonì lei e il vampiro sorrise. << Inoltre... questa non è la prima volta che viaggio nel tempo, da piccola vivevo nel TARDIS di papà e ogni tanto viaggiavo anche con il Dottore. È vero, quei ricordi che mi sono appena ritornati grazie all'aiuto del TARDIS mi sembrano quasi dei sogni strani e mi sento ancora la ragazza normale che ero solo l'altro ieri, ma è proprio per questo che voglio godermi questa avventura! Adoro quest'epoca e voglio esplorarla, papà ci troverà >> detto ciò, la rossa si avviò in una via più trafficata.

Emily, da brava studiosa qual era, riconobbe subito i vari stili di abbigliamento e a quali classi sociali appartenevano. Le classi sociali erano tre: operaia, media e alta borghesia.

L'abbigliamento dell'alta borghesia era lussuoso ed elaborato. Le donne indossavano abiti con ampie gonne sostenute da crinoline o bustle, mentre gli uomini indossavano abiti su misura di tessuti pregiati. L'abbigliamento della classe media era meno elaborato di quello dell'alta borghesia, ma comunque di buona qualità. Le donne indossavano abiti semplici con gonne meno ampie, mentre gli uomini indossavano abiti confezionati. L'abbigliamento della classe operaia era semplice e funzionale. Le donne indossavano abiti da lavoro o gonne e camicie, mentre gli uomini indossavano pantaloni, camicie e gilet.

Al lato della strada si poteva notare un mendicante chiedere elemosina e un ricco dargliela con fare disgustato. Emily sapeva che all'epoca, fare l'elemosina era considerato un modo per elevare il proprio status sociale, mostrando allo stesso tempo la propria superiorità nei confronti dei meno fortunati. Era come dire: "Io sono meglio di te". Questo comportamento non le piaceva affatto, ma decise di non intromettersi. La storia era storia per un motivo.

Intorno a loro sfrecciavano veloci moltissime carrozze dirette chissà dove. Tra la folla, molti giovani vendevano la gazzetta quotidiana. In lontananza, si ergeva maestoso il Big Ben.

Emily, però, era in cerca di un tipo di persone in particolare: i famosi "pavement artists" o "street sketchers", ovvero artisti di strada che creavano disegni, caricature e ritratti per il pubblico in cambio di monete. Lei amava disegnare, e soprattutto adorava farlo in pubblico. Ancora ricordava quando, per un progetto artistico universitario, si era messa a disegnare in mezzo al Piccadilly Circus con la sua amica Anika. Le loro creazioni avevano riscosso molto successo sia tra i locali che tra i turisti e avevano anche guadagnato qualche soldo. Anika, a dire il vero, non era brava quanto lei nel disegnare, anzi, era piuttosto negata. Secondo Emily, la sua esuberante amica era stata costretta dalla madre a frequentare la sua stessa università.

<< Emily, andiamo! >> la spinse il suo amico vampiro. Era così persa nei suoi pensieri che si era completamente dimenticata della presenza di Angel. << La gente ci sta guardando in modo strano, non siamo esattamente invisibili con i nostri vestiti moderni >>.

Emily annuì in accordo e i due decisero di infilarsi in un vicolo meno trafficato, dove l'unica altra presenza era un barbone svenuto per il troppo alcol.

<< Scusa, è che... >> disse la rossa, un filo di voce tradì la sua timidezza, << quando penso alla mia arte o semplicemente mi perdo nei miei pensieri, tutto il resto svanisce >>. Sapeva di essere una sognatrice con la testa tra le nuvole, ma che poteva farci se aveva una passione così grande da offuscare tutto il resto?

<< Non devi scusarti >> disse lui con un sorriso. << Alla tua età è bellissimo poter sognare come fai tu. Significa che hai uno scopo, un obiettivo nella vita >>.

<< Angel, com'eri da giovane? >> gli chiese curiosa lei, visto che il suo amico aveva tirato fuori il discorso sulla gioventù. Era davvero curiosa di conoscere l'infanzia del gentile ed eroico vampiro.

<< Ero una persona orribile >> disse lui, con voce mesta. << Passavo la maggior parte del tempo alla locanda a ubriacarmi e a fare l'amore con qualsiasi donna incrociassi lo sguardo. Ero la delusione di mio padre e, sinceramente, il suo astio verso di me non fece che spingermi ancora di più verso il baratro, fino alla vampirizzazione. Non sto dicendo che non avesse ragione, perché ce l'aveva, ma criticare senza agire non serve a niente >>.

Emily lo ascoltò pensierosa. Si aspettava un giovane e baldo eroe, un eroe che poi si era trasformato nella sua peggiore versione, invece... sembrava che Angel fosse la versione migliore sia della sua parte umana che di quella vampiresca. Non male, alla fine. Questo significava che era migliorato e che la realtà è ben diversa dalle aspettative. Ovviamente Emily non aveva cambiato opinione su Angel, non era così meschina.

<< Il tuo nome era Angel o... >>.

<< Liam, mi chiamavo Liam >> disse lui, per poi alzarsi di scatto. Il suo olfatto sviluppato aveva percepito un odore a lui fin troppo familiare: quello del sangue. << Resta qui >> le ordinò, per poi addentrarsi nella nebbia.

"Aspetta, nebbia?" Si chiese la rossa. Quando era apparsa? Un attimo prima non c'era. Poi si ricordò: si trovava a Londra, anche se era molto più probabile che, persa nei pensieri com'era, non l'avesse notata. Ovviamente, la Time Lady disobbedì al vampiro e lo seguì. La fonte dell'odore era una giovane coppia con i loro figli, brutalmente uccisi. Tutti quanti avevano la giugulare con due fori dai quali fuoriusciva il sangue in modo copioso.

<< Angel! Penso che abbiamo compagnia >> gli disse un'allarmata Emily, indicando quattro figure eleganti che emergevano solennemente dalla nebbia, figure che Angel conosceva fin troppo bene: il Whirlwind!
[image: << Angel! Penso che abbiamo compagnia >> gli disse un'allarmata Emily, indicando quattro figure eleganti che emergevano solennemente dalla nebbia, figure che Angel conosceva fin troppo bene: il Whirlwind!]

<< Merda... >> imprecò Angel, osservando con terrore il suo sé passato venirgli incontro insieme alla sua vecchia banda. Senza pensarci due volte, prese Emily per mano e corsero via da lì.

Dopo aver svoltato un vicolo, qualcuno gli diede una testata sui pettorali.

<< Papà?! >> lo osservò sorpresa Emily. Eh sì, suo padre era apparso dal nulla ed era andato a sbattere contro il loro amico in comune.

<< Ma di cosa sei fatto? Uzbunto Algeriano? >> lo guardò male il Guardiano, mentre si massaggiava la testa dolorante.

<< Papà? Dove eri finito? E dov'è il TARDIS? >> gli chiese sua figlia e lui si guardò attorno allarmato.

<< E ti pareva! Prima perdo voi, poi finisco nel Nexus e ora perdo il TARDIM! Tutte a me capitano, uff!! >> imprecò lui.

<< Il TARDIM? >> chiese Angel, ma non si chiamava TARDIS?

<< Time And Relative Dimension In Multispace, TARDIM in breve. Lo chiamo TARDIS perché suona meglio e perché la nipote del Dottore aveva deciso così, lunga storia >> spiegò brevemente lui e gli altri due lo guardarono confusi per poi alzare le spalle.

<< I nostri inseguitori ci stanno ancora alle calcagna, dobbiamo andarcene! >> li intimò il vampiro. Per loro fortuna, in quel momento una carrozza andò verso di loro e da essa ne uscì una bella giovane con un vestito elegante nero e un cappello elegante dello stesso colore.
[image: Lei sorrise a Emily:]

Lei sorrise a Emily:

<< Signorina Emilia, salti su! >> le disse con un sorriso e la diretta interessata la guardò con confusione. Chi era questa misteriosa ragazza che la conosceva?

<< Jenny! >> la salutò con un sorriso il Guardiano. << Da quanto tempo, Vastra come sta? Mi chiedevo se... >> ma fu interrotto da Angel che lo prese di peso e lo buttò all'interno della carrozza, seguito a ruota da Emily. Dopo di che il veicolo partì a tutta velocità per le vie di quella antica e trafficata città.
––––––•––––––
[image:  Dopo di che il veicolo partì a tutta velocità per le vie di quella antica e trafficata città]

Altrove, un altro TARDIS a forma di cabina della polizia blu si stava smaterializzando. Gli occupanti erano due individui: uno di loro era un uomo dai capelli impazziti, due basettoni e un volto giovane e allegro, anche se i suoi occhi mostravano una tristezza senza tempo.
[image:  Gli occupanti erano due individui: uno di loro era un uomo dai capelli impazziti, due basettoni e un volto giovane e allegro, anche se i suoi occhi mostravano una tristezza senza tempo]

L'altra era una donna di mezza età dai capelli rosso fuoco e il volto pensieroso.
[image: Donna Noble stava ripensando alla sua ultima avventura: lei e il Dottore si erano ritrovati in un universo parallelo dove angeli e demoni erano reali, per non parlare di Enoch stesso, che con la sua sola esistenza mandava a puttane tutte le sue co...]

Donna Noble stava ripensando alla sua ultima avventura: lei e il Dottore si erano ritrovati in un universo parallelo dove angeli e demoni erano reali, per non parlare di Enoch stesso, che con la sua sola esistenza mandava a puttane tutte le sue convinzioni. Donna sapeva che viaggiare con il Dottore era strano, c'erano mondi e alieni che sfidavano ogni sua concezione, ma erano comunque spiegabili scientificamente o almeno poteva spiegarseli un Signore del Tempo. La magia? Quella era assurda!

Ripensando a questa avventura non poté fare a meno di pensare all'altro Signore del Tempo: il Guardiano. La seria e oscura tata vittoriana che come amici aveva tre ragazzi che definire strani sarebbe stato riduttivo.

<< Dottore, cosa ne pensi del Guardiano? >> chiese lei, quasi a voce alta.

<< È un buon amico o amica e abbiamo salvato la realtà svariate volte insieme. Perché me lo chiedi? >> le rispose il basettone.

<< Perché, non eri l'ultimo dei Signori del Tempo? Non ti ha fatto piacere rivedere un membro della tua specie, beh, due, considerata anche la presenza del Necromante? >>

<< Il Guardiano proviene da prima della Guerra del Tempo, il Necromante da un universo alternativo. Quindi sono ancora l'ultimo della mia specie, Donna >> disse mesto lui, per poi fare un piccolo sorriso. << Ma sì, sono contento di averli rivisti >>. L'Ultimo dei Signori del Tempo non credeva davvero alle sue parole, aveva dei sospetti che il Guardiano sapesse eccome della guerra, ma era difficile capire la sua linea temporale e alla fine non aveva importanza, era comunque da solo.

<< Oh, vieni qua, uomo dello spazio! >> disse lei abbracciandolo. Il Dottore era il suo migliore amico e non voleva vederlo soffrire in quel modo.

<< Beh, è andata. Ora, Donna! Andiamo a vedere dove siamo finiti? >> Detto ciò uscì con rinnovata energia per ritrovarsi davanti a una donna che conosceva fin troppo bene, seppur l'aveva incontrata una sola volta.
[image:  Ora, Donna! Andiamo a vedere dove siamo finiti? >> Detto ciò uscì con rinnovata energia per ritrovarsi davanti a una donna che conosceva fin troppo bene, seppur l'aveva incontrata una sola volta]

<< Ciao dolcezza! >> lo salutò River Song.




  
    Capitolo 3: La Paternoster Gang

    
    
  
  Quando Emily viaggiava, sia che si trovasse su un autobus londinese, sia su una carrozza, anch'essa londinese ma di due secoli prima, si ritrovava a pensare alla sua vita, una vita che era diventata davvero strana o che, quantomeno, era tornata a esserlo.

Vagando tra i ricordi, si soffermò sul viaggio che l'aveva portata a vivere a Londra. Suo padre aveva deciso, di punto in bianco, di abbandonare Firenze per trasferirsi all'estero. Aveva detto che voleva costruire un'attività tutta sua e che quella città gli ricordava troppo la moglie deceduta. Il che era un peccato, perché Emily adorava la sua vita in Italia e aveva degli ottimi amici, come il gentile Matteo o la simpatica Luciana. Tuttavia, era anche vero che a Londra aveva conosciuto la sua migliore amica, Anika, anch'essa trasferita dall'estero, in particolare dall'America. Inoltre, adorava davvero il Time and Space ed era ancora arrabbiata per il fatto che era stato distrutto dai Dalek e che suo padre non aveva fatto nulla per restaurarlo.

"Ancora con questa storia?" La voce di suo padre risuonò nella sua testa. "Come ti ho già detto, la mia casa è il TARDIS e comunque era solo un edificio umano, non me la prenderei troppo se fossi in te".

Emily si raddrizzò subito sul sedile impaurita e guardò suo padre, seduto davanti a lei, che le sorrideva con tranquillità . Angel e la strana signora vittoriana che li aveva salvati la osservarono preoccupati, ma lei fece cenno che non era niente, poi tornò composta e lanciò un'occhiataccia a suo padre.

"Sei tu?" chiese, o meglio, pensò e il biondo annuì con un sorriso.

"Scherzi?! Non puoi entrarmi nella mente così! Esiste una cosa chiamata privacy!"

Onestamente, dopo lo spavento iniziale, non era poi così sorpresa che suo padre potesse parlarle nella mente, visto che era un alieno che poco prima era morto, aveva cambiato faccia e poi aveva gettato in un buco nero un esercito di saliere aliene.

"Non è colpa mia, sei tu che mi hai inondato la mente con le tue pippe mentali sull'Italia e seghe varie. Devi imparare a non inviarmi pensieri per sbaglio, c'è un limite alla quantità di maschioni nudi che fanno sport che un Signore del Tempo può sopportare di vedere."

A quel punto, il volto di Emily avvampò di vergogna, facendosi subito rosso. Poi tirò una zampata agli stinchi del padre, facendolo lamentare dal dolore.

"Punto primo: non penso a queste cose, non sono Anika! Punto due: devi stare fuori dalla mia testa!"

"Quando eri piccola e ti tenevo in braccio, intrecciasti la tua mente con la mia. Non è inusuale tra la nostra specie, ed è un legame forte e duraturo, non si può chiudere così. Io devo solo alzare un muro e tu devi imparare a fare altrettanto, oppure devi starmi a una certa distanza. Ma non temere, non ti ho mai letto nella mente, solo che ogni tanto è difficile evitarlo... come in questo caso, in cui mi hai praticamente inondato , la tua mente è sempre un uragano di arte e altri pensieri."

"Va bene... No, non va bene, è strano e tutto il resto... come il fatto che tu abbia cambiato faccia e somigli a un mio coetaneo... No, aspetta, non volevo..." si interruppe lei, con lo sguardo pieno di vergongna. Anche se pensava davvero quelle cose, non voleva offendere suo padre.

"Tranquilla, è difficile controllare il flusso di pensieri in una conversazione telepatica," la tranquillizzò lui, per nulla offeso dal commento.

Emily era umana, almeno in parte, ma quella parte era dominante, visto che aveva vissuto come tale per gran parte della sua vita. Anche se non lo avrebbe mai ammesso, gli faceva male che sua figlia non lo riconoscesse più. Non ci voleva un genio, cosa che lui comunque era, per capire che, per Emily, suo padre era morto il giorno prima nel negozio e che ora quello che aveva davanti a sé era un perfetto sconosciuto che, guarda caso, aveva i ricordi di suo padre. Ma lo avrebbe accettato e sperava che prima o poi anche Emily lo avrebbe fatto.

"Sul tuo pianeta natale parlavate con la mente?" chiesa curiosa Emily. "Potrei fare la stessa cosa con lo zio? Il Dottore, dico."

"Sì, su Gallifrey parlavamo con la mente, ma non sempre, era un misto delle due cose e anzi, la parlata normale era più diffusa. La nostra telepatia non è potente come credi. Come ti ho già spiegato, io e te abbiamo un legame speciale, un legame che non hai con nessun altro Signore del Tempo, Dottore compreso. Quindi sì, potresti farlo, ma non sarebbe così facile," aggiunse. "Inoltre, senza offesa, eh? Ma la tua mente non è come la nostra. Sei Signore del Tempo solo per metà e la tua telepatia è... molto più debole" concluse lui.

Emily annuì, per nulla offesa. Sinceramente le piaceva essere considerata più umana che aliena. "Adoro essere umana. Anzi, io sono umana. Non voglio che tu la prenda male, ma mi considero una Homo Sapiens a tutti gli effetti."

"Sapiens... Alcune volte non mi sembra così. Anzi, Homo Dementus sarebbe molto più appropriato. Ma sì, la mia razza è uno schifo, quindi non mi offendo." Per pochi secondi, Emily fu travolta da un odio bruciante quando suo padre parlò della sua gente. Davvero li odiava così tanto? Cosa gli avevano fatto? Onestamente, non era sicura di volerlo sapere.

"No, sul serio, non lo vuoi sapere."

"Smettila di leggermi la mente!" sbottò lei con un sospiro. Sarebbe sicuramente impazzita con suo padre nella testa.

"Coooomunque! La UNIT, che ha sede a Londra e che protegge la Terra dagli alieni ostili... Beh, per lo più, visto che il Dottore fa quasi tutto il lavoro, ma vabbè... Mi aveva ingaggiato part-time, ecco perché ci siamo trasferiti a Londra. Il lavoro agli Uffizi era bello, cioè... era bello per il precedente me, quantomeno, ma occuparmi dei casi alieni era più gratificante, così come era gratificante aprire il mio negozio di antiquariato."

Emily annuì, roteando gli occhi. Almeno aveva ricevuto una risposta.

Mentre questo scambio mentale avveniva, gli altri due occupanti della carrozza li osservavano curiosi e divertiti dalle strane espressioni di Emily. Non ci voleva molto per capire che i due stavano conversando telepaticamente, visto che le smorfie irritate e divertite della rossa non lasciavano spazio ad alcun dubbio. Il Guardiano, invece, non lasciava trasparire nulla, segno di una maggiore esperienza in questo campo.

Jenny, però, guardava con apprensione mista a terrore il vampiro seduto davanti a lei. Sapeva chi era... ma cosa ci faceva Angelus con i due Signori del Tempo? I suoi abiti moderni indicavano chiaramente che proveniva dal futuro e il suo volto sembrava più gentile e riflessivo. Questo non faceva altro che moltiplicare i suoi dubbi. Per ora avrebbe aspettato; una volta arrivati a casa, avrebbe approfondito la questione. Nel frattempo, decise di fidarsi del buon senso del Guardiano.

Angel, dal canto suo, rifletteva sul terribile incontro avvenuto poco prima: il suo passato oscuro gli stava letteralmente correndo incontro. I viaggi nel tempo erano strani e, a volte, pericolosi. Non voleva affrontare di nuovo il suo lato demoniaco, né permettere che qualcuno del Whirlwind facesse del male a lui o, soprattutto, a Emily. Sapeva con certezza che il Guardiano avrebbe potuto difendersi, ma Emily no. Ed era suo compito proteggerla, ormai la considerava come una sorellina.

Quando la carrozza si fermò, tutti furono grati di poter scendere: quel viaggio, durato pochi minuti, era sembrato interminabile. Fu Emily la prima a mettere piede a terra, ma appena lo fece, un ometto basso e dall'aspetto singolare le si parò davanti, facendole prendere un bello spavento e strappandole un urletto.
[image:  Fu Emily la prima a mettere piede a terra, ma appena lo fece, un ometto basso e dall'aspetto singolare le si parò davanti, facendole prendere un bello spavento e strappandole un urletto]

L'ometto, se così si poteva definire, somigliava a una patata umanoide, marrone e liscia. Indossava un elegante abito nero, con una camicia bianca e un cravatta, il tutto in stile vittoriano. Il suo aspetto era completato da un panciotto scuro e da un'aria di serietà.

<< Ragazzo! >> tuonò lui. << È un piacere rivederti! L'ultima volta abbiamo combattuto come tori contro quegli insetti parassiti per la gloria dell'Impero Sontaran! >>

Ragazzo? Ma... non si accorgeva che era una ragazza? E poi... che diamine era l'Impero Sontaran? E perché sia lui che Jenny sembravano conoscerla? La risposta all'ultima domanda arrivò quasi subito: viaggiava nel tempo. La sua vita era davvero strana...

<< Spoiler, Strax! >> lo ammonì il Guardiano. L'ometto lo guardò confuso, ma il Signore del Tempo si avvicinò ad abbracciarlo e gli strofinò affettuosamente la testa glabra. << Mi sei mancato! Sei la mia patata preferita! Ah sì, rigenerazione: sono il Guardiano! >>

<< È un piacere rivederla, signore >> rispose lui, allontanandosi subito, imbarazzato dalle attenzioni eccessive dell'alieno dai due cuori. Poi il suo sguardo cadde su Angel.

<< Feccia vampirica! Preparati ad affrontare l'ira... >>

<< Strax, lui è Angel, non Angelus. È un mio amico, quindi lascialo stare. Non è un nemico >> lo interruppe il biondo. Trovarsi dal lato sbagliato di un Sontaran non era mai un bene, neppure se si era un leggendario vampiro.

<< Un momento... ciao, io sono Emily. È un piacere conoscerti, ma... io sono una ragazza, ok? >> si presentò la rossa con un sorriso.

<< I Sontaran sono una razza di cloni maschili e hanno molte difficoltà a riconoscere il sesso femminile >> le spiegò il Guardiano, per poi aggiungere telepaticamente: "Inoltre, Strax è un po' tardo per colpa di una strana resurrezione andata male. Non essere troppo severa con lui."

Emily annuì, pronta a chiedere altro sui Sontaran, ma il suo sguardo fu catturato da una figura rettiliana e femminile, vestita con un elegante abito vittoriano nero con sfumature viola.
[image: Emily annuì, pronta a chiedere altro sui Sontaran, ma il suo sguardo fu catturato da una figura rettiliana e femminile, vestita con un elegante abito vittoriano nero con sfumature viola]

"Papà?! Quella è una rettiliana?" chiese lei mentalmente, sperando che il padre la sentisse.

"È una Siluriana, una delle tante specie siluriane, precisamente una guerriera. E sì, è una lucertola. I Siluriani erano la specie senziente dominante sulla Terra prima dell'estinzione dei dinosauri e della nascita delle scimmie... e di TikTok", rispose il Guardiano, con una nota di astio alla fine.

<< Che cosa diamine è TikTok adesso? >> sbottò Emily, attirando l'attenzione su di sé. Per sbaglio, aveva usato la bocca invece della mente. Uff, era così difficile...

<< Una stupida app per telefono che non è ancora stata creata. Chissà perché sono convinto che tu venga dal 2024... vabbè, il tempo è relativo >> sbuffò lui. Emily scosse la testa per le buffonate di suo padre.

<< Emily, Guardiano e amici, benvenuti al 13 di Paternoster Row, la casa della nostra umile gang, nonché della nostra famiglia >> li accolse gentilmente la Siluriana, anche se il suo sguardo si posò con sospetto su Angel. Cosa ci faceva Angelus lì?

<< Ciao? Io sono Emily, ma a quanto pare tu lo sai già. Però io non ti conosco... perché non ti ho ancora incontrata. Sai, viaggio nel tempo e via dicendo >> disse timidamente la rossa, facendo sorridere la Siluriana.

<< Allora è un piacere fare di nuovo la tua conoscenza. Ora, se volete entrare, vi offrirò del tè. Anche perché non siete gli unici ospiti appena arrivati >> disse, indicando con un cenno una familiare cabina blu sotto il portico della casa.

<< Lo zio è qui?! >> Gli occhi di Emily brillarono di pura gioia. Era da tanto che non vedeva il Dottore, ed era anche da pochissimo che aveva ripreso a ricordarsi di lui. Il Guardiano sbuffò bonariamente. Era assurdo quanto lei amasse il Dottore, anche se poteva capirla.

Dopo aver dato un'ultima occhiata all'esterno della casa, una grande villa con un ampio piazzale interno e un arco con un cancello in ferro battuto, il gruppo entrò. L'interno era ancora meglio: sembrava un museo vittoriano, con eleganti mobili d'epoca posizionati nelle ampie stanze e nei numerosi corridoi.

Furono scortati in una sala illuminata da grandi finestre che davano su un giardino tropicale. All'interno, piante rigogliose e un clima caldo, probabilmente per il comfort della padrona di casa: una lucertola. Un tavolino con diverse sedie in legno attendeva la pausa tè. Uno dei molti quadri stava per essere coperto da un servitore in fretta e furia, ma si riusciva ancora a intravedere la bellissima donna vittoriana seduta elegantemente su una poltrona.
[image:  Uno dei molti quadri stava per essere coperto da un servitore in fretta e furia, ma si riusciva ancora a intravedere la bellissima donna vittoriana seduta elegantemente su una poltrona]

Emily osservò gli altri ospiti: erano tre, due sconosciuti e una donna che le era davvero mancata << Zia River! >> La rossa non perse tempo e corse subito ad abbracciarla. << Come stanno gli zii? Amy e Rory sono qui? È da tanto che... >>

"Emily!" La voce del padre la interruppe e lei lo osservò imbarazzata: si era decisamente lasciata trasportare. Il Guardiano teneva il suo cacciavite sonico nella mano destra e stava analizzando la donna dai grandi capelli ricci. "Quella non è la River che conosci tu, ma quella di questa realtà".

Emily annuì, ricordandosi che suo padre le aveva detto che questo non era il loro universo di origine. Lo sguardo confuso ma divertito di River non fece che confermare le parole del Guardiano. Che peccato, però... avrebbe voluto davvero riabbracciare la sua River.

"Il tipo con il trench marrone è il Dottore e questa volta è quello della nostra realtà. Ma è la rigenerazione prima di farfallino, quindi nemmeno lui sa chi sei. La rossa è Donna Noble, la sua compagna... compagna nel senso che sono amici e viaggiano insieme, non che fanno sesso".

Emily sbuffò all'ultima precisazione del padre, poi annuì. Evidentemente, non era quello il giorno in cui avrebbe rivisto i suoi zii preferiti.

<< Io sono il Guardiano, ciao! Lei invece è mia figlia Emily. E questo qui, serioso, bellissimo e tormentato, è il vampiro con l'anima, Angel. Sì, Angel, non Angelus. Lui è bravo e non c'entra nulla con il suo passato... a parte il fatto che è il suo passato >>.

Angel gemette per vari motivi, in primis per la descrizione imbarazzante affibbiatagli da quel pazzo alieno biondo.

<< Il Guardiano?! >> Donna sgranò gli occhi, sorpresa e confusa. << Tu non sei il Guardiano! Il Guardiano è un'inquietante tata vittoriana, lei è... >> La donna si guardò intorno, poi individuò il quadro con la bellissima donna vittoriana. << Eccola! Lei è il Guardiano! >>

Inutile dire che Donna era confusa... ma non era l'unica.

<< Cosa?! >> chiese Emily voltandosi di scatto verso il padre. << Non dirmi che... non dirmi che la rigenerazione può cambiare anche il sesso?! >>

<< Ok, non te lo dico >> Il Guardiano alzò le mani in finta resa, divertito.

<< Papà! Sul serio quella eri tu? >>

<< Sì, la nona me. Lei era... lascia stare. Lei è, o meglio, era me, punto >> sbuffò irritato. << E sì, la rigenerazione può cambiare anche il sesso. Sono stato uomo dieci volte e donna tre. Contenta ora? >>

Emily annuì, tesa. Anche lei poteva rigenerarsi? Anche lei poteva diventare un maschio? Non voleva pensarci. Non riusciva proprio a immaginarsi come uomo, sarebbe stato troppo strano.

<< Ahahaha, ti chiameresti Emilio! Come Emilio è meglio, il giocattolo, te lo ricor... >> Ma fu interrotto da un cuscino che sua figlia gli lanciò in faccia, infuriata. Cuscino precedentente appoggiato su una delle tante sedie vicine.

<< Cretino! >> Eppure, anche lei stava per scoppiare a ridere... così come tutti gli altri.

<< Dottore, tu e la donnona siete dopo il pasticcio con Enoch, vero? >> chiese il Guardiano, che in realtà non aveva davvero bisogno di chiedere. Il libro che aveva trovato nel Nexus, intitolato "Le Cronache di Enoch Vol.1", era già un indizio più che sufficiente.

Il Dottore annuì.  << Già... ci hai appena riportati nel nostro universo >>.

<< Ehm... no. Non è il vostro universo >> Il Guardiano incrociò le braccia. << Gli somiglia: tu, Gallifrey, Donna, i Sontaran e tutto il resto siete presenti anche qui e la vostra storia personale è pressoché la stessa. Io qui non esisto, o se l'ho fatto sono morto o sono rimasto il senatore palloso che ero in passato. La vera differenza sta nel fatto che qui esistono anche vampiri, ragazzine pompate che li cacciano, demoni e altre cose magiche >>.

<< Allora riportaci a casa! >> sbraitò Donna, già urtata da tutta quella confusione.

<< Lo farei, ma... il mio TARDIS è nel Nexus, quindi... >>  Il Guardiano si grattò la nuca, imbarazzato.

<< Il mio non lo avrebbe fatto >> il Dottore si pavoneggiò.

<< Il tuo è una carriola a vapore! Il mio TARDIS è grandioso rispetto alla tua stupida cabina! >>

<< Non è vero! Inoltre, la mia cabina ha stile, è blu ed è bellissima! Tu non hai mai cambiato l'aspetto del tuo, lasciandolo il banale aspetto standard e cilindrico! >>

<< Il cilindro è bellissimo! La cabina, invece, non ha senso e... >>

<< Oi! Stupidi marziani! >> Donna li interruppe urlando, furiosa. << Smettetela di litigare sulle vostre navicelle e trovate un modo per riportarmi a casa! >>. Gli sbraitò contro Donna furiosa. Sembravano due bambini che litigavano su chi avesse la macchinina più bella.

Emily si avvicinò a River e sussurrò piano: << Ha senso la parola "uomini"? Voglio dire... papà è stato una donna una volta. È strano. Ma poi, non sono nemmeno umani...>>

River ridacchiò. << I Signori del Tempo sono come bambini... almeno su alcune cose. Mio marito lo è di sicuro. Non so ancora dire di tuo padre >>.

<< Sinceramente, zia... posso chiamarti così anche se non sei la River che conosco? Comunque, mi ricordo bene che il Dottore era molto più che infantile, almeno quello con il farfallino. Mio padre, invece, è sempre stato un uomo serio, molto calmo e ben educato, almeno finché non si è rigenerato nello strano cugino Trevor >> sbuffò lei.

<< Non dovresti lamentarti del nuovo aspetto di tuo padre >> le disse Vastra, che aveva ascoltato il discorso delle due, seduta comodamente si una delle sedie a prendere il tè. << Rifletti: secondo te, perché tuo padre ha scelto un aspetto più giovane? >>

<< Perché ha avuto una crisi di mezza età? >> rispose lei, urtata. Sul serio, che domanda era? Inoltre, secondo lei, la rigenerazione era un processo casuale, o almeno così aveva avuto modo di capire dalla sua ben poca esperienza in materia.

<< No >> le rispose la Siluriana con un sorriso. << Ma non ti darò la risposta, dovrai essere tu stessa a trovarla >>.

Emily roteò gli occhi e sbuffò. Come mai suo padre aveva scelto quell'aspetto? Era giovane, e tutti, se ne avessero avuto la possibilità, sarebbero tornati giovani. Secondo lei, non c'era tutto questo grande mistero. Secondo Vastra, però, sembrava quasi che la causa fosse lei, ma come poteva essere? Se fosse dipeso da lei, suo padre non si sarebbe rigenerato affatto. Anche se... sarebbe potuto andare peggio, sarebbe potuto diventare una donna e dopo come l'avrebbe chiamato? Mamma? No, di madre ne aveva avuta solo una. Sempre papà? Dio, che strano...

<< Aspetta un secondo! >> urlò il Dottore con un sorriso a trentadue denti, mentre saltellava eccitato sui suoi piedi. Il suo folle sguardo vagava dal Guardiano a Emily. << Hai detto che lei è tua figlia? Nel senso che è tua tua? >>

<< No, l'ho comprata al Bazaar di Betlemme, secondo te? >> gli rispose sarcastico il Guardiano, che fu ignorato dal suo "connazionale".

<< Non può essere un Signore del Tempo, visto l'astio che provi contro di loro. Beh... forse eccetto la Necromante, ma lei è... cooomunque! È in parte umana?! >> chiese e il biondo annuì.

<< Ma è geniale! >> urlò il Dottore, mentre guardava la giovane rossa con un sorriso folle. << Come funzioni? Lo sai? Anche mia nipote Susan aveva avuto dei figli con... oh, beh, lasciamo stare...>> concluse mesto lui, con degli occhi tristissimi che misero pena a tutti quelli nella stanza. Tanto che Emily andò subito ad abbracciarlo, gesto che il vecchio alieno ricambiò più che volentieri. La rossa incorniciò lo sguardo di suo padre e gli chiese, sempre con la telepatia:

"Perché lo zio ha avuto questa reazione?"

"Questo Dottore pensa di essere l'ultimo della nostra specie, l'unico superstite dell'Ultima Grande Guerra del Tempo. Susan, che se ti ricordi ti avevo già accennato poco fa, era sua nipote, la sua prima compagna di viaggio, che presumibilmente è deceduta durante la guerra", le spiegò lui.

"Sì, ma... tu sei un Signore del Tempo e so per certo che anche tu hai affrontato quella guerra, quindi...?"

"Io non ho affrontato quella guerra, io ne ho affrontata una peggiore, molto peggiore", disse lui con sguardo fermo. "La Guerra del Multiverso, della quale ti avevo già parlato. Comunque, lui crede che io provenga da prima della Guerra, oppure da una realtà alternativa, perché gli ho fatto credere così. Prima o poi scoprirà che Gallifrey non è bruciata, ma non è ancora arrivato quel momento. La storia non va cambiata. Fidati, non ti piacerebbe".

"Ma... mi avevi detto che Gallifrey è effettivamente bruciata, non capisco sinceramente...". Emily, a questo punto, era confusa: si ricordava bene di quando suo padre le aveva parlato di essere uno degli ultimi della sua razza.

"Allora... dopo la Guerra, Gallifrey esplode, poi si scopre che non è così, poi arriva il Maestro e lo distrugge ancora una volta. E grazie a Dio che lo ha fatto, tu non saresti nata se la mia gente fosse ancora in circolazione. Il Maestro non mi piace più di tanto, ma dovrei davvero mandargli un cesto di frutta come ringraziamento. I Signori del Tempo erano una razza del cazzo che non si meritava altro". L'ondata di odio telepatico che ricevette da suo padre fu davvero preoccupante. Avrebbe dovuto chiedergli come mai vi fosse così tanto risentimento verso la sua gente, ma l'urlo di Angel le impedì di farlo.

<< Tutti a terra! >> Con il suo udito sviluppato, aveva sentito uno strano rumore provenire subito sopra di loro, un rumore raschiante e poco rassicurante. Il gruppo guardò preoccupato nella grande finestra dietro il vampiro e vide il TARDIS del Guardiano avvinghiato dai tentacoli della stessa creatura demoniaca che aveva attaccato il Signore del Tempo nel Nexus, i cui occhi rossi guardavano famelici gli occupanti della stanza.

La creatura, con un ruggito, spaccò la finestra, facendo piovere pezzi di vetro ovunque e costringendo gli occupanti della stanza ad abbassarsi per non essere feriti dalle schegge vaganti.

<< Con voi marziani in giro non c'è un attimo di pace! >> urlò esasperata Donna, visto che la sua giornata si era complicata ancora una volta.


  
    Capitolo 4: A'Lars Zael

    
    
  
  Essere sballottati da una parte all'altra della stanza dai tentacoli della creatura era come vivere un'esperienza orribile su un ottovolante. O almeno, questo era ciò che pensava Emily mentre cercava di liberarsi dalla stretta di uno dei tentacoli e allo stesso tempo, di non vomitare. Da quel poco che riusciva a vedere, vista la prospettiva decisamente confusa, anche gli altri sembravano trovarsi nella sua stessa situazione.

<< Dottore! Fai qualcosa! >> urlò Donna, la voce colma di panico. Stava davvero iniziando a detestare tutte queste diavolerie multiversali.

<< Ci sto provando! >> le rispose lui, mentre con la mano destra puntava il suo cacciavite sonico dalla punta blu verso l'essere.

<< Stai davvero sonicizzando un demone? Tutto a posto con i cervelli, o cosa? >> lo rimproverò il Guardiano.

<< Oi! Almeno io sto cercando di fare qualcosa! >> si difese lui, lanciandogli un'occhiata stizzita.

<< Guarda e impara, dilettante! TARDIM, attiva il codice di difesa 6! >> disse il Guardiano.
https://www.youtube.com/watch?v=eWXuWbFqfF4
Detto ciò, dalla sommità del cilindro, proprio sotto la bestia, esplosero centinaia di coriandoli e stelle di carnevale. Tutto attorno comparvero delle creature piccole e pelose, vagamente simili a peluche: un coniglio blu vestito da capotreno, strane creature variopinte... Tutti iniziarono a danzare intorno alla nave cantando strofe su quanto la vita sia dolce, sui dolci e sulla bontà dello zucchero filato.

Era uno spettacolo di una dolcezza esagerata: coriandoli glitterati ovunque, teneri orsetti gommosi che ballavano tenendosi per mano e fatine colorate che cantavano in coro, accecando i presenti con la loro luce.

La creatura, confusa da quel delirio zuccheroso, lasciò andare le sue prede, che caddero malamente a terra, causando più di un gemito di dolore. Il tavolino della sala, anch'esso precedentemente in balia della bestia, finì addosso a Strax, colpendolo in pieno volto. Questi urlò in preda al panico:

<< Emergenza! La creatura ha appena oscurato il sole! >>

Vastra, più spazientita che altro, spostò il tavolo dal suo maggiordomo e lo guardò con affettuosa esasperazione. Ormai conosceva fin troppo bene le sue stramberie.

Gli altri, invece, fissavano il Guardiano con sguardi che oscillavano tra l'incredulità e la confusione. Che cos'era quello spettacolo di esseri pucciosi? Il biondo sembrava visibilmente imbarazzato.

<< Beh, meno male che io ero il dilettante. Che razza di strategia hai usato? Dubito che i teneri coniglietti lo terranno occupato a lungo! >> lo prese in giro il Dottore, urlando per sovrastare la musica.

<< Tralasciando il fatto che, grazie al mio stupido piano, ora non siamo più intrappolati >> ribatté il Guardiano, << questa non era esattamente l'idea. Evidentemente il TARDIS deve aver cambiato i protocolli. >> Mentalmente stava già imprecando contro le stranezze della sua undicesima versione: solo lei poteva aver creato un protocollo del genere.

River si rialzò di scatto e, una volta estratte le sue due pistole laser dalle fondine, cominciò a sparare contro la creatura. Ovviamente non le fece nulla, il che la fece imprecare con rabbia.

Il Guardiano, ormai esausto, puntò il suo cacciavite sonico verso la nave e un'esplosione di energia composta da svariate rune disintegrò la terribile creatura.

<< Ecco. Questo era quello che volevo fare! >>

Detto ciò, senza guardare nessuno, si precipitò all'interno della sua nave.

Emily, invece, si sentiva mentalmente esausta. Aveva vissuto fin troppe emozioni in pochissimo tempo e aveva bisogno di una pausa. Per lei, questo significava solo una cosa: dipingere. La sua arte la faceva riflettere e allo stesso tempo, la aiutava a rilassarsi.

Osservando la stanza, che dopo l'attacco della creatura era ridotta a un vero disastro, notò che Angel stava aiutando a rimettere in piedi i mobili caduti. Forse lo faceva per cercare di ingraziarsi i coinquilini, visto che, da quel che aveva capito, non sembravano provare molta simpatia per il suo amico vampiro.

Poco dopo, il suo sguardo si posò su Vastra, che aiutava Jenny a rialzarsi. Dal modo in cui si guardavano, era evidente che tra loro c'era qualcosa di più di una semplice amicizia. Per quanto, agli occhi di Emily, una relazione tra un'umana e una rettiliana risultasse ancora un po' strana, non si era ancora abituata agli alieni, doveva ammettere che le trovava dolci insieme e poi... chi era lei per giudicare? In fondo, era solo per metà umana.

Emily si avvicinò alla siluriana e dopo averle rivolto un sorriso, le chiese:

<< Vastra, hai detto che sono già stata qui, giusto? >> Al cortese cenno di conferma della padrona di casa, proseguì: << Mi chiedevo se, per caso, avessi lasciato del materiale per dipingere >>.

<< Strax, accompagna la nostra ospite nella sua vecchia camera, dove potrà trovare ciò che desidera >>.

<< Bene! >> rispose l'ometto, annuendo con un inchino decisamente goffo e affrettato. Poi si voltò verso Emily. La ragazza cercò di non ridere. Strax, infatti, non aveva un collo e quindi per voltarsi doveva necessariamente girarsi con tutto il corpo. Questo, unito alla sua espressione perennemente arcigna e un po' stordita, lo rendeva incredibilmente buffo. Emily si morse le labbra per trattenere la risata: non sarebbe stato cortese ridere, almeno non lì, davanti a tutti.

<< Seguimi, ragazzo! >> disse Strax con tono solenne, per poi avviarsi con la sua tipica andatura impacciata, seguito da Emily.

Nel frattempo, Angel si avvicinò alle due donne e parlò con tono dolce ma deciso. Dal suo sguardo era chiaro che quella sarebbe stata la prima e ultima volta in cui avrebbe chiarito quella questione:

<< Io non sono il demone che conoscete nel vostro tempo. Quel mostro, presto, verrà maledetto con la propria anima e diventerà una persona migliore, impegnata a fare del bene. Non sono più Angelus. Quindi, per favore, cercate di non trattarmi come se lo fossi >>.

Le due donne vittoriane si osservarono per un momento, poi annuirono con un sorriso. Vastra, più di chiunque altro, sapeva che non si doveva giudicare una persona solo per il suo passato. Per questo, decise di porre una domanda al vampiro:

<< Angel, come sta Emily? >> Vedendo lo sguardo confuso del non-morto, si spiegò meglio:

<< Prima l'ho vista ancora molto scossa e confusa da tutte queste novità... soprattutto dalla rigenerazione del Guardiano. Lo si vede nei suoi occhi: fatica a riconoscere quel biondo come suo padre. La capisco, ma temo che, se la situazione persiste, possa diventare un problema >>.

<< Vastra, Emily non è Clara >> intervenne gentilmente Jenny.

<< Clara? >> chiese Angel, incuriosito. Chi era questa Clara e cosa c'entrava con la sua amica?

Jenny lanciò uno sguardo al Dottore, che in quel momento stava parlando con Donna e River. Poco dopo, vide la bionda uscire dalla stanza. Solo allora si sentì abbastanza tranquilla da continuare:

<< Clara era una compagna del Dottore durante la sua ultima rigenerazione... almeno dal nostro punto di vista. Rifiutava di riconoscerlo e voleva che lo guarissimo >>.

<< Sarebbe stato un omicidio >> intervenne Angel, contrariato. << La rigenerazione avviene quando un Signore del Tempo sta morendo. Curarlo in quel momento significherebbe riportarlo indietro e farlo morire. Anche se non fosse così... sarebbe comunque la fine della nuova personalità >>.

Era chiaro che Clara non gli piaceva granché.

<< Esatto. A dire il vero, mi aspettavo di più da lei. Soprattutto perché è l'unica compagna del Dottore ad aver conosciuto tutte le sue incarnazioni. Avrebbe dovuto accettarlo, la rigenerazione non dovrebbe essere un mistero... e invece... >> Il tono di Vastra era chiaramente deluso.

<< Su su, adesso Clara e il Dottore vanno più d'accordo che mai. Sono più uniti di prima >> disse Jenny, che in fondo nutriva affetto per Clara, anche se quel giorno non aveva apprezzato il suo comportamento.

<< Emily non è Clara >> ribadì Angel, con fermezza. << La conosco da poco, ma posso già dire che non è il tipo da pensare certe cose. Sì, probabilmente le manca suo padre... quello di prima, ma è una ragazza intelligente. Supererà questa prova nel modo migliore >>.

Vastra annuì. Conosceva il futuro della ragazza e sapeva che Angel aveva ragione, ma quel futuro doveva ancora avverarsi e non sapeva con certezza quale fosse, in quel momento, il rapporto tra Emily e suo padre.
––––––•––––––
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<< Wow! >> esclamò Donna, affascinata mentre osservava l'interno del TARDIS del Guardiano. << Questo posto è molto più pulito della tua cabina! >>. Visto che le due padrone di casa e il vampiro stavano parlando tra di loro, lei e il Dottore avevano deciso di dare unìocchiata la TARDIS del Guardiano, visto che era poco distante da loro e gli sembrava un peccato non farlo.

<< Ehi! >> si lamentò il Dottore, lanciandole un'occhiata stizzita. A suo parere, la sua stanza della console era molto più bella di quella... anche se doveva ammettere che nemmeno questa era male. Era una sala vivace e metallica, dominata da tonalità argento e bianco. Il pavimento era argentato, fatta eccezione per una zona in vetro da cui si poteva vedere la parte inferiore della console di comando. Al centro della sezione in vetro, vi era una zona sopraelevata dove troneggiava una console esagonale, argentata e dal design futuristico. Nella stessa zona si trovavano due comode poltrone in pelle bianca.

Le pareti erano decorate con ciò che lui chiamava "le cose rotonde": cerchi illuminati da una luce gialla che conferiva vita all'ambiente. Quanto gli mancavano, quelle cose rotonde! Le pareti erano interrotte da aperture che conducevano a piccole stanze, simili a un misto tra un laboratorio, una biblioteca e un super computer. Da una delle aperture si intravedeva una scalinata che conduceva chissà dove.

Sparsi nella grande stanza c'erano oggetti di antiquariato: una vecchia sedia in pelle, un telescopio dorato, un baule rosso e altre cianfrusaglie. C'era perfino una lavagna.

Il Dottore osservava tutto con un sorriso stampato sul volto. Gli era mancato vedere l'interno di un altro TARDIS: una cosa piuttosto rara, di questi tempi.

Il Guardiano, pur avendoli notati, continuava a trafficare sulla console, intento, come il Dottore capì, a riconfigurare i server.

<< Vuoi una mano? >> si offrì il Dottore. Il Guardiano alzò lo sguardo come per dire: "Ma sei impazzito?"

<< Dottore, non accetterò mai l'aiuto di un Signore del Tempo che non sa nemmeno aprire la porta della sua nave >> gli rispose lui scherzoso.

<< Già... mi ero scordato che sei Mister Regole. Tu sei uno di quelli che legge i manuali del TARDIS prima di fare qualsiasi cosa. Non sei cambiato per niente da quando eravamo all'Accademia, Nómos >>.

Lo sguardo truce che il biondo gli rivolse lo fece arretrare leggermente. Il Dottore sapeva bene di non dover nominare Gallifrey in sua presenza, ma gli era scappato, specialmente dopo esser stato provocato.

<< Sempre meglio di te, Theta Sigma, che hai buttato il manuale in una stella solo perché non eri d'accordo >> ribatté il Guardiano << e i risultati si vedono, visto che, dopo secoli, continui a guidare la tua nave come un deficiente >>.

A quel commento, Donna dovette sforzarsi di trattenere una risata. Il Guardiano aveva ragione: con il Dottore non si atterrava mai nel posto giusto. Tuttavia, chiese con una certa spontaneità:

<< Theta Sigma? >>

<< I nostri nomi all'Accademia. Lunga storia, Donna >> rispose il Dottore, chiaramente deciso a non dirle di più. Ma la sua curiosità era difficile da placare, soprattutto quando si trattava di dettagli sul misterioso passato del Dottore.

<< Eravate compagni di scuola? >>

<< Sì. Stesso anno all'Accademia dei Signori del Tempo >> rispose il Guardiano, << ma non eravamo amici. Lui cercò di invitarmi nel suo gruppetto, ma io rifiutai >>.

<< Noi Deca eravamo fantastici! Hai fatto male a non unirti a noi >> disse il Dottore con un sorriso nostalgico, ripensando ai bei vecchi tempi andati.

<< Sì, certo. Vediamo un po': il Maestro è diventato uno psicopatico, la Rani una scienziata pazza senza morale, il Monaco pure peggio e gli altri... mediocri, per lo più. Un bel gruppetto, Dottore >>.

Il sorriso del Dottore si spense. Era triste pensare a ciò che erano diventati i suoi vecchi amici, soprattutto il Maestro. Il Guardiano aveva ragione... ma non glielo avrebbe mai ammesso. Così come non gli avrebbe rinfacciato il fatto che nemmeno lui fosse un esempio di virtù, almeno non in tutte le sue vite. In particolare, quella della "Tata", con cui aveva avuto il dispiacere di scontrarsi di recente. Ma c'era una differenza: il Guardiano, per quanto pericoloso, era un alleato, una persona fondamentalmente positiva. Un amico, anche se certo non il suo migliore amico.

Decidendo di cambiare argomento e riportare un po' di leggerezza nella conversazione, il Dottore si illuminò in un nuovo sorriso e chiese:

<< Allora! Parlami di tua figlia! Un ibrido... che cosa interessante! >>

Detto ciò, anche l'espressione del biondo cambiò. Subito si mise a parlare con entusiasmo della sua preziosa bambina, mentre il Dottore lo affiancava per aiutarlo con i protocolli.

Donna tirò un sospiro di sollievo. L'atmosfera, poco prima tesa, si era finalmente alleggerita. Nonostante l'aspetto umano e scherzoso dei due, lei sapeva bene che erano due alieni antichi e potenti e non avrebbe mai voluto trovarsi nel mezzo di un loro vero scontro.

Con uno sbuffo, si sedette su una delle poltrone lì accanto e osservò i due alieni lavorare e chiacchierare con entusiasmo.
––––––•––––––
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Quando River arrivò nella stanza di Emily, rimase affascinata dal bellissimo ritratto che stava realizzando. Il dipinto rappresentava la complessità e la magnificenza della rigenerazione: a destra si trovava un uomo elegante e severo, con capelli e barba rossi. Indossava un abito raffinato dello stesso colore. Essendo praticamente la copia maschile della figlia, non era difficile capire che si trattava del precedente Guardiano. A sinistra, invece, vi era il ragazzo che aveva conosciuto poco prima, l'attuale Guardiano, ben diverso dalla sua controparte passata. Tra i due brillava l'energia dorata della rigenerazione.

<< Ragazzo! >> tuonò Strax, che si trovava accanto a Emily e aveva notato l'ingresso di River. << Hai visite! >>

Emily fece un salto felino e lanciò un urletto spaventato, sorpresa com'era, totalmente assorta nel suo lavoro.

<< Quando sei tornato? >> gli chiese, ancora scossa per lo spavento.

<< Non me ne sono mai andato >> rispose l'ometto, facendola sospirare. Una volta arrivata, Emily si era subito lasciata travolgere dalla sua arte e quando ciò accadeva, il resto del mondo smetteva di esistere. Rimanevano solo lei, i suoi pensieri e il suo quadro.

<< Strax, posso parlare con Emily in privato? >> chiese River e lui annuì, lasciandole sole.

<< Che cosa c'è, zia? >> le chiese Emily, incuriosita.

<< Volevo parlare con te. Mi chiami zia, o meglio: chiami "zia" la me del tuo universo e volevo saperne di più >> spiegò River.

Non lo avrebbe mai ammesso a nessuno, ma le mancava la sua famiglia. Sì, aveva dei genitori fantastici, ma a causa del Silenzio non li aveva mai conosciuti davvero come tali, bensì come semplici amici. C'era il Dottore, certo, ma era sempre in viaggio. Una parte di lei desiderava una vita normale: una vita in cui era stata cresciuta da Rory e Amy, una vita in cui aveva costruito una famiglia con suo marito. Purtroppo, la realtà era ben diversa. Scoprire di avere una famiglia parallela e per di più una nipotina adorabile come Emily, le dava conforto.

<< Ah... quindi non sei davvero mia zia >> disse la ragazza dai capelli rossi con un sorriso gentile. << I Ponds, zia Amy e zio Rory, erano i miei babysitter e gli volevo un mondo di bene. Chissà cosa stanno facendo ora? >> si chiese. << Ovviamente anche tu e il Dottore eravate i miei zii. Anzi, il Dottore era lo "Zietto", e tu... tu eri la mia idola >> concluse un pò imbarazzata.

Si ricordava ancora di quando aveva provato a farsi i capelli ricci e vaporosi come quelli di River, finendo per combinare solo disastri. Ricordava anche quando sua madre l'aveva consolata e l'aveva aiutata a sistemarli. Pensare a sua madre le faceva ancora male e d'istinto si portò la mano al collo, dove portava il ciondolo che le apparteneva.

<< Eravamo tutti i tuoi zii? Lo sai che Amy e Rory sono i miei genitori, vero? >> la prese in giro River.

Emily sbuffò. << Avevo sì e no quattro anni. "zio" e "zia" erano solo nomignoli carini, tutto qui >>.

River ridacchiò, poi guardò il quadro. << È molto bello. Bellissimo. Dire che hai talento è dire poco, soprattutto considerando quanto poco tempo ci hai messo per realizzarlo. >> Vide la ragazza arrossire un po', ma anche mostrare uno sguardo orgoglioso. << Raffigura la rigenerazione di tuo padre, vero? >>

<< Sì... mentre dipingevo, riflettevo su quello che mi ha detto Vastra: che papà ora è così grazie a me, o qualcosa del genere, ma sinceramente non capisco perché. Sto cercando di risolvere questo piccolo mistero >> spiegò Emily.

<< Emily >> disse River con un sorriso materno, << non serve che ti sforzi così tanto per capire tuo padre. Lui è qui sotto. Vai da lui e fagli tutte le domande che vuoi >>.

Emily la osservò. Non aveva minimamente pensato a una soluzione così semplice, ma in questi due giorni, erano davvero solo due giorni? Nulla era sembrato semplice e tutto il suo mondo era diventato incredibilmente assurdo.

Dopo aver dato un'occhiata al cielo, che mostrava un tramonto meraviglioso e luminoso, decise di sorridere a River.

<< Zia, tu sai sempre cosa fare, eh? >> Detto ciò, si avviò verso il piano di sotto.
––––––•––––––
Quando arrivò nel TARDIS, vide che suo padre stava parlando con il Dottore e Donna. Quasi le dispiaceva interromperli, ma doveva farlo: era giunto il momento di ricevere delle risposte.

<< Zio, Donna, potreste lasciarmi sola con papà? Grazie >>.

<< Zio? >> gli occhi del Dottore si illuminarono e il suo sorriso divenne quasi folle. << Mi piace essere uno zio! Suona bene! Beh... un tempo ero uno zio... >> ma fu interrotto da Donna, che lo trascinò via esasperata.

<< Spoiler, Emily. Spoiler! >> l'ammonì suo padre. Lei sbuffò. << Ti serve qualcosa? Sto solo controllando se è tutto a posto in questa vecchia nave, ma posso interrompere se c'è qualcosa che ti preoccupa. >> Al Guardiano non era sfuggito lo sguardo dubbioso e perso della figlia.

<< È solo che... papà, ho così tante domande. Questi ultimi due giorni sono stati frenetici e non sono nemmeno sicura che siano davvero passati due giorni... >> disse lei. In quel momento, Emily desiderava ardentemente risposte chiare. Non sapere quasi nulla del proprio genitore, anzi, dei propri genitori, le faceva male. Si rese conto tristemente di sapere davvero poco anche di sua madre.

<< Chiedi pure. Cercherò di essere il più onesto possibile >> le disse lui, consapevole dei molti dubbi che la figlia aveva ancora.

<< Chi sei? Sì, sei il Signore del Tempo conosciuto come il Guardiano, ma oltre a questo... non so altro e sono tua figlia >>.

<< Emily, ho alle spalle letteralmente millenni di vita. Non posso davvero raccontarti tutto, non credi? >> rispose lui con un sorriso dolce.

<< Ovviamente... ma almeno le cose importanti, sì. Da dove viene il tuo titolo? Qual è il tuo vero nome? Perché dubito che i tuoi genitori ti abbiano chiamato "il Guardiano"... >> scherzò lei.

<< Il mio vero nome non ha importanza. Su Gallifrey, conta il titolo che ti scegli. All'Accademia ero conosciuto come Nómos. Da giovane ero ingenuo e credevo che la gloriosa società dei Signori del Tempo fosse la perfezione. Ti avevo già detto che ero un giudice, giusto? Ero così ligio e intransigente nell'applicare le leggi che mi soprannominarono il Guardiano di Gallifrey. Ecco da dove viene il titolo, anche se oggi ha assunto un significato molto diverso. >> Fece una pausa, poi aggiunse: << Ma visto che sei la mia famiglia... il mio vero nome è A'Lars Zael del Capitolo dei Patrex >>.

<< È un bel nome >> disse lei, sorridendo. In realtà, si era preparata a un nome talmente alieno da risultare impronunciabile. << Che cos'è un Capitolo? >>

<< Pensalo come una casata allargata. I Patrex erano noti artisti, anche se, francamente, la loro arte faceva schifo. Tu sei l'unica Patrex con vero talento artistico >>.

<< Sono figlia unica? Voglio dire... se hai millenni, è impensabile che io sia la tua prima figlia. Magari avevi già dei figli sul tuo mondo natale. Se è così... non li piangi, visto che il tuo mondo non esiste più? >>

<< No, non sei la mia unica figlia, ma sei l'unica, insieme a Talassan, che considero veramente tale. Quei Gallifreyani hanno avuto ciò che meritavano >>. La verità, però, era molto più complessa. Sì, i suoi figli lo avevano tradito, ma restavano comunque suoi figli e lui voleva loro ancora bene, anche se non lo avrebbe mai ammesso ad alta voce. Pensare al Mago, invece, faceva riaffiorare ricordi dolorosi. Non aveva ancora superato la sua morte, avvenuta millenni prima, nella brutale Guerra del Multiverso.

Emily notò subito il cambiamento d'umore del padre: attraverso il loro legame mentale, percepì una forte ondata di rabbia e dolore.

<< Visto che so che prima o poi questo argomento sarebbe venuto fuori, te lo dirò subito. Detesto la mia gente e il motivo è semplice: erano corrotti, ipocriti, una società orribile. Quando scoprii le loro menzogne, fui tradito dalla mia famiglia, sì, anche dai tuoi fratelli. Dovetti rubare questo TARDIS e fuggire il più lontano possibile. Molto, ma molto tempo dopo, combatterei nella Guerra del Multiverso, un conflitto causato proprio dalla mia gente e dai Dalek. Talassan morì in quella guerra, per mano dei Signori del Tempo. C'è anche la questione della Divisione... ma di quella ti parlerò un'altra volta >>.

Emily sembrava essere stata schiaffeggiata: aveva quasi le lacrime agli occhi. Com'era possibile tradire il proprio padre in quel modo? Lei non lo avrebbe mai fatto e poi... aveva un fratello. Un fratello morto. Questo spiegava molte delle ondate di odio che aveva percepito in lui poco prima. E non poteva biasimarlo.

Si alzò e andò ad abbracciarlo. << Mi dispiace tanto! Capisco perché non me ne hai mai parlato. Sappi che io non ti tradirò mai e se mai incontrassi qualcuno della tua specie, li prenderò tutti a calci dove non batte il sole! >>.

Il Guardiano le sorrise, poi disse con tono severo,ma non troppo: << Se non vuoi ferirmi, cerca di trattarmi come tuo padre e non come il cugino strano Trevor. Lo so che il mio nuovo aspetto ti confonde, ma sono comunque io. Non è piacevole se tua figlia non ti riconosce, almeno non del tutto. Ricorda... potresti ritrovarti anche tu nella mia stessa situazione. E allora? Ti piacerebbe? >>

Lei arrossì immediatamente. << Papà... non è che non ti consideri mio padre, lo so che lo sei. Non ti chiamo così solo per formalità, ma devi anche capire che, quando penso a mio padre, mi viene in mente il precedente te stesso. È lui che mi ha cresciuta, che mi stringeva la notte quando avevo gli incubi, che mi leggeva la storia della buonanotte. È lui che mi accompagnava a scuola e che mi comprava il gelato. Non potrò mai dimenticarlo, il suo volto, i suoi modi. Tu non li hai. Hai i suoi ricordi, sì, siete la stessa persona, ma... non del tutto, no? Inoltre... un papà dovrebbe sembrare più vecchio di me, non mio coetaneo. So di essere in parte una Time Lady, ma sono cresciuta come umana e ho idee umane. Per me, in un certo senso, mio padre è morto. Detto ciò, se sono ancora qui, se ti ho appena abbracciato, è perché ti voglio bene e so che sei comunque mio padre, solo una versione davvero diversa >>.

<< La tua parte razionale sa che sono tuo padre. Quella irrazionale ti dice il contrario. Non mi piace, ma lo capisco. Davvero >> la rassicurò lui. Non poteva certo imporre idee aliene a una figlia cresciuta come terrestre. << Almeno non sono diventato una donna! >> scherzò, facendola ridacchiare.

Emily pensò subito al quadro della bella donna vittoriana, una delle tante versioni di suo padre.
<< Secondo quale principio la rigenerazione ti fa cambiare sesso? >>

<< È piuttosto casuale, in realtà. È psicologico. Molto spesso, l'aspetto successivo è influenzato da una mancanza, un desiderio o da fattori esterni che hanno segnato la versione precedente. Per esempio: sei grasso e lo odi? Nella vita successiva sei magro >>.

<< Che razza di esempio è?! >> lo guardò male. << Un esempio meno superficiale, no? >>

<< Non è superficiale, Emily. Sto solo cercando di spiegartelo in modo semplice >> si difese lui.

<< Passiamo oltre, che è meglio >> sbuffò lei. Stava iniziando a capire che il concetto era semplice solo in teoria, ma in realtà molto più complesso. << La rigenerazione è dolorosa? >>

<< Immagina il dolore più atroce possibile. Moltiplicalo per cento e avrai un'idea. È come morire. Il tuo corpo esplode, brucia, le cellule lavorano al 500% mentre tu rinasci in un mare di fiamme. Il cambio di sesso è ancora peggio, perché c'è molto di più da modificare. >> Alla vista dello sguardo spaventato della figlia, aggiunse: << Mi dispiace, ma su Gallifrey ci insegnano da subito quanto sia doloroso il processo. Va evitato, se possibile. Ogni vita è sacra. Anche se sono tredici, non vanno sprecate. Io sono alla tredicesima. Niente più rigenerazioni per me, ma tu... tu sei solo all'inizio e non vedo l'ora di vedere le meravigliose donne, o uomini, che diventerai >>.

Emily si commosse profondamente per quell'ultima frase.

<< Si può scegliere che aspetto avere nella prossima vita? >>

<< Alcuni ci riescono, ma è raro e avviene in circostanze particolari. A volte si può influenzare. Altre volte no. Può capitare di ottenere il volto di qualcuno che si è conosciuto >>.

<< Immagino che la società dei Signori del Tempo sia molto aperta in fatto di omosessualità, se potete cambiare sesso... >>.

<< Regola uno se viaggi con me: non applicare la logica umana a chi non è umano. Finiresti solo per impazzire. O per giudicare civiltà completamente diverse. In un mondo, una razza aliena ti vomita in faccia per salutarti: per loro è sacro. Per voi, disgustoso. >> Poi aggiunse: << Inoltre, sul mio pianeta era già tanto se ci si dava una carezza. Era un mondo freddo. La sessualità era davvero l'ultimo dei nostri problemi >>.

<< Quindi frasi tipo "abbiamo eletto la prima presidente donna" non hanno senso su Gallifrey, giusto? >>

<< Non proprio >> rispose lui, pensieroso. << La prima presidente donna fu Pandora. E sì, so che possiamo cambiare sesso, ma... la storia della mia razza è piena di incongruenze. È davvero difficile capirci qualcosa >>.

<< Le rigenerazioni producono tutte delle forme umane? >>

<< Forme umane? Guarda che sono gli umani a somigliare a noi. Siamo nati prima. Per rispondere alla tua domanda: normalmente sì. Ma in casi straordinari, no. Eoni fa, alcuni Signori del Tempo si erano adattati ad altri mondi e avevano forme molto, ma molto strane. Una mia versione parallela aveva la pelle blu e le orecchie a punta >>.

<< Posso vedere i tuoi altri volti? >> chiese lei e lui le indicò il monitor, dove scorrevano le immagini di tutti i Guardiani, dal primo fino a quello attuale.
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Emily era davvero incuriosita da tutte le forme di suo padre: sembravano tutti diversi l'uno dall'altro. La prima versione, quella originale, aveva un volto austero e severo: non le era difficile immaginarlo come un giudice inflessibile.

Notava una figura più robusta, seguita da quella di un bell'uomo. Ora capiva meglio l'esempio di prima. La donna bionda dallo sguardo materno l'aveva colpita particolarmente: sembrava gentile e amorevole. Emanava una luce calda anche attraverso lo schermo. Avrebbe voluto incontrarla, un giorno.
Purtroppo, le forme successive sembravano molto meno simpatiche. La donna raffigurata nel quadro di Vastra aveva due occhi che parevano fatti di ghiaccio vivo: se la sua versione femminile precedente emanava calore, questa, dai capelli corvini, trasmetteva solo un freddo glaciale.

L'uomo successivo forse era persino peggiore: sembrava arrabbiato con il mondo intero.

La ragazzina platinata con il vestito arcobaleno appariva simpatica, ma molto svampita. Le ricordava un personaggio della sua saga letteraria preferita, Luna Lovegood, solo molto più glitterata.

L'uomo successivo lo riconobbe subito: era quasi il suo riflesso, tanto si somigliavano. Le mancava suo padre...
Infine, c'era il ragazzo che si trovava lì con lei. Evidentemente, il TARDIS lo aveva aggiunto all'ultimo momento per aggiornare i volti.

<< È la dolce platinata che ha creato quello spettacolino ridicolo e pacchiano di poco fa? >> chiese, riferendosi alla canzonetta assurda piena di orsetti gommosi ballerini.

<< Sì... >> rispose suo padre, diviso tra l'imbarazzo e il divertimento.

<< Ok... ultima domanda: se mi rigenerassi mentre aspetto un bambino? >>

<< Meglio di no. Inoltre... hai sei anni, ti pare di pensare già ai figli? >> ridacchiò lui.

<< Non ho sei anni. Anche se, per uno della tua età, potrei sembrare una neonata... >> Non si era dimenticata che suo padre aveva oltre 12.000 anni.

<< Comunque, cosa molto importante che non ti ho ancora detto: per te la rigenerazione potrebbe essere anche più rischiosa. Hai un solo cuore... eh. Se fossi in te, la eviterei il più possibile >> disse lui e lei annuì, preoccupata.

<< Ti chiederei di più sulla tua società, ma ora fanno schifo anche a me, quindi... >> Aveva tante domande, era piena di curiosità, ma capiva che suo padre era un essere antichissimo. Alcune cose le avrebbe scoperte con il tempo. << Ora voglio parlare della mamma >>.

<< Tua madre era... lo sai, su. Non è morta così presto da non poterti ricordare com'era >> disse lui, mentre girava intorno alla console. << Quello che forse non sai è che era una donna del Rinascimento italiano. Era bella, raffinata... e cose così, sai >>.

<< Come sarebbe a dire "e cose così, sai"?! >> sbottò lei, furiosa. Parlava della madre! La donna che lui aveva amato e ora se ne usciva con "e cose così, sai"? Non aveva altro da dirle?

<< Che vuoi che ti dica? Era una donna che... beh, faceva cose da donna. Tipo..., passeggiare, annuisare i fiori e... basta, credo >>.

<< Mangiare e passeggiare?! Hai scambiato mia madre per un cane?! >> urlò, esasperata. Poi si bloccò, realizzando: << Te la sei dimenticata, vero? Ti sei rigenerato e ora mia madre, tua moglie, è solo una delle tante persone che hai conosciuto? Papà, quello vero, non se la sarebbe mai scordata! >>

<< Tuo padre si è consumato per anni dopo la sua morte e lo capisco. All'epoca amavo davvero Vanessa. Era la donna perfetta per quella versione di me, ma non era la donna perfetta per ogni me. Lo capisci, vero? >> Emily lo fissava, incredula. << E poi, Emily... mi sono rigenerato poco tempo fa. I miei ricordi stanno ancora riorganizzandosi. Se tua madre non è venuta fuori subito, vuol dire che non è più tra i miei pensieri dominanti. Il che è un bene. Questa è una nuova vita. La mia ultima e voglio viverla lasciandomi alle spalle i morti e i vecchi traumi. Tu sei l'unica parte del passato a cui sono ancora legato. Il resto... deve restare sepolto >>.

<< Ti ho solo chiesto di parlarmi di più della mamma, non ti ho chiesto mondo >> disse Emily, trattenendo le lacrime. << Mi ricordo di lei, certo, ma nommeno quanto tu pensi, ero pur sempre piccolina quando lei ci aveva lasciati. Quindi volevo solo sapere qualcosa in più su di lei >>.

<< Te l'ho dette! >> sbottò il Guardiano.

<< Mi hai detto solo che era una donna del Rinascimento e allora? Non è niente! Che cosa le piaceva? Qual era il suo colore preferito? Le somiglio? Caratterialmente, intendo. E soprattutto: come è morta?! >> >> urlò lei. << Lo so che è morta di malattia, ma sarà vero? Dubito che non l'avresti salvata se fosse stato quello il caso, che cosa vuoi che sia un tumore per la scienza di Gallifrey, quindi dimmi la verità >>
<< La verità fa schifo, perciò lascia stare >> disse lui, con tono apatico, ma lo sguardo della figlia lo trafisse. << È stata investita da un'auto, ok? Nemmeno uno come me può impedire tutto. È successo. È morta come una persona normale, in un incidente normale. Ti avevo mentito all'epoca perché volevi vederla, ma non era uno spettacolo per una bambina. Ti dissi che era infetta, che non potevi avvicinarti, ma era solo per evitarti l'orrore: tua madre era irriconoscibile >>.

Emily sembrava devastata. Una morte così banale... Quanto aveva sofferto, sua madre? Era morta sul colpo? Aveva pensato a lei, alla sua famiglia? A lui?
Per quanto fosse arrabbiata con suo padre, forse poteva capirlo. Lui era... vecchio. Quante persone aveva perso? Sapeva che aveva visto morire un figlio, forse più di una moglie.

In quel momento Emily comprese una verità amara: il vero scopo della rigenerazione era andare avanti, superare il trauma. Il nuovo dimentica il vecchio o almeno lo archivia. Era una verità dolorosa, ma necessaria.
Eppure, suo padre portava ancora il peso della guerra del Multiverso, piangeva ancora per Talassan. Se poteva ricordare lui, perché non sua madre? Non era stata abbastanza importante? Solo un piccolo amore passeggero?

Sospirò. Si rese conto che non era solo arrabbiata: era preoccupata. Non voleva cambiare. Non voleva dimenticare chi amava. Non voleva sopravvivere a tutti.

<< Quanto rimarrà di me? >> chiese, con voce bassa. Il biondo la guardò confuso. << Quando mi sarò rigenerata ancora e ancora... quanto rimarrà di questa me? Di questa strana disegnatrice con la testa tra le nuvole? >>

<< Emily... la rigenerazione è una forma di crescita. Più netta, certo, ma è pur sempre crescita. Sei la stessa di quando avevi cinque anni? Le persone cambiano. I Signori del Tempo, un po' di più, tutto qui. >> Lei annuì, triste. << Ad ogni modo, so cosa hai pensato. Ti leggo nella mente, ricordi? Hai colto gran parte del significato della rigenerazione, ma non hai ancora capito perché sono diventato così. Era il dubbio che ti tormentava, ma non posso risponderti. Non lo so nemmeno io. Questo volto, per esempio... non mi è nuovo. L'ho preso da qualcuno? Lo scoprirò. Sono davvero nuovo, ahah! >>

<< Ti ho già detto di stare fuori dalla mia testa... >> mormorò Emily, mentre usciva dal TARDIS. Era stanca. Aveva bisogno di aria.

Il Guardiano osservò la figura di Emily allontanarsi. Un sospiro gli sfuggì. Farsi accettare, lo sapeva, avrebbe richiesto tempo. La logica umana faticava a comprendere chi non era umano, le loro trasformazioni, le loro priorità. Ciononostante Emily era sua figlia e quello era un legame che trascendeva  anche la più aliena delle prospettive. Con un'ultima occhiata alla porta, si mosse per seguirla.


  
    Capitolo 5: L'assalto dei vampiri

    
    
  
  Dopo essere uscita dal TARDIS senza guardare nessuno, Emily si diresse in tutta fretta verso la sua camera e, dopo aver chiuso la porta, si buttò sul letto, con la faccia tra le ginocchia, cominciando a singhiozzare. Tutte le ansie accumulate per le novità degli ultimi due giorni, il lutto ancora vivo per la morte della madre che la tormentava da anni, il recente dialogo con suo padre — o con il ragazzo che aveva preso il suo posto, o entrambe le cose — e la paura di essere un'aliena, destinata a cambiare in qualcosa che non era più lei, le crollarono addosso come un macigno.

Si rese conto di essere sola, l'unica rimasta della famiglia che amava ricordare. Sua madre era già morta da tempo e anche suo padre era deceduto due giorni prima. Sì, essendo un Signore del Tempo era ancora lì, ancora presente, ma quel ragazzo laggiù non era suo padre, almeno non nel suo cuore. Il gentile signore che l'aveva cresciuta se n'era andato. Sì, forse era meschino pensare una cosa simile, con suo padre ancora vivo in qualche modo, ma era davvero arrabbiata con lui. Come aveva osato dimenticare la mamma? Ne capiva il motivo, certo, ma ciò non significava che non potesse sfogarsi comunque. Non era giusto!

Il turbine inquieto di sentimenti e la stanchezza la fecero crollare in un sonno agitato, pieno di incubi. Si vedeva riflessa in uno specchio, forse quello della sua camera, o del bagno, o forse era solo uno specchio qualunque, ma il riflesso non era il suo. Era quello di un'altra ragazza, con uno sguardo maligno. La ragazza, dopo aver preso la foto dei suoi genitori e averla strappata facendola urlare, la lanciò verso un falò, dove già bruciavano tutti i suoi strumenti per disegnare, le foto con gli amici e tutto ciò che la rappresentava. Emily urlò e bussò contro lo specchio, ma l'altra non si fermava.

<< Perché piangi? >> le chiese con una voce quasi ultraterrena. << Quando cambierai, quando diventerai me, non ti importerà nulla di loro! >> Dopodiché scoppiò a ridere, facendo prendere fuoco anche allo specchio e Emily si svegliò di colpo con un urlo o almeno, a lei sembrava di aver urlato.

Un leggero bussare alla porta la fece raddrizzare. Non voleva che qualcuno l'avesse sentita urlare, soprattutto suo padre: sarebbe stato oltremodo imbarazzante.

<< Sono io, ti va di parlare? >> chiese dolcemente la voce di Angel dall'altra parte. La rossa, dopo aver sorriso appena e resistito all'impulso di cacciarlo via, perché voleva restare da sola, lo invitò a entrare.

<< Certo... entra... >>

Una volta entrato e aver chiuso la porta dietro di sé, il vampiro con l'anima si sedette accanto a lei. Per lui era chiaro che la ragazza aveva pianto e che aveva avuto un incubo. << Vuoi parlarne? >>

<< No... >> rispose mesta lei e lui annuì, restando in silenzio. << Ok, sì, va bene... male non può fare >>.

Detto questo, Emily gli raccontò tutto ciò che aveva discusso con suo padre. Gli parlò della frustrazione provata quando lui le aveva fatto capire che sua madre non era altro che un ricordo lontano, nemmeno troppo significativo. Si era sentita ferita, abbattuta. Gli confidò anche come sua madre fosse morta davvero... in un modo terribile.

<< Emily >> iniziò dolcemente lui, << non fingerò di sapere che cosa stai provando, ma non ha senso abbattersi così, anche perché non ti stai rendendo conto di quanto sei fortunata >>.

<< Fortunata? >> lo guardò incredula.

<< Certo. Due giorni fa hai perso tuo padre, ma a differenza della maggior parte delle persone, lui è tornato in vita. Diverso, certo, ma pur sempre lui. Questa non la chiami fortuna? >>

La rossa stava per ribattere, ma poi le venne in mente ciò che le aveva detto la sua migliore amica, Anika. Una volta, sotto il Big Ben, le aveva confidato che perdere suo padre era stata una delle esperienze più orribili della sua vita e che, se avesse potuto, anche con mezzi strani come la magia, lo avrebbe riportato in vita. Emily sapeva che gran parte di questo desiderio di Anika derivava dal pessimo rapporto che aveva con la madre. Non un rapporto terribile, ma la donna non accettava il sogno della figlia e voleva imporle il proprio. Anika non era un'artista, una disegnatrice, ma una cantante, con una voce bellissima, ed era uno spreco nel corso universitario che frequentavano. In effetti... l'afro, se fosse stata lì, l'avrebbe presa a schiaffi. Poteva sentire la sua voce giudicante nella testa:

"Di che ti lamenti, Emily?! Tuo padre è vivo" poi "Anika" fece un sorrisino, " ed è diventato anche un bel ragazzo!! Non è che mi dai il suo numero?"

<< Dio mio, Anika! >> sbottò lei, beccandosi un'occhiata confusa dal vampiro. Emily non si era dimenticata che la prima cosa che la sua amica aveva fatto, quando aveva visto la nuova versione di suo padre, era stata dargli il proprio numero. Anika e la sua ossessione per i bei ragazzi...

Pensando a lei, decise di chiamarla, ma, una volta estratto il telefono a conchiglia dalla tasca, il vampiro la fermò.

<< Siamo nel passato. Se vuoi chiamare qualcuno, come pensi di farlo? >>

Emily sbuffò, passandosi una mano tra i capelli, poi si alzò e andò verso la porta... solo per tornare indietro e abbracciare il vampiro. << Grazie >> gli sussurrò all'orecchio, per poi andarsene, facendolo sorridere.

Angel era convinto che ci sarebbe voluta una lunga conversazione per tirarla su di morale, ma a quanto pare le fantasie della ragazza avevano fatto il lavoro per lui. Beh, tanto meglio: almeno ora quella che considerava una sorellina era un po' più allegra.

––––––•––––––

Emily scese ancora una volta le scale della villa, ignorando tutti e fiondandosi nel cilindro spaziale alla ricerca del padre, che però non si vedeva da nessuna parte.

<< Papà?! >> lo chiamò, e subito dopo un forte tonfo, seguito da un suono spaziale, la fece sobbalzare.

<< Tranquilla, non è niente! >> la voce di suo padre le giunse ovattata.

<< Dove sei? >>

<< Qua sotto! >> una volta che la rossa abbassò lo sguardo verso il pavimento in vetro, lo vide armeggiare con degli strani cavi, situati sotto la console, che emettevano fumo e scintille. << Che ti serve? >>
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<< Voglio chiamare la mia amica. Come posso fare? >>

Il Guardiano, dopo essersi pulito una macchia di olio nero dal viso, si avviò verso le scalette attaccate al muro e salì al piano centrale, dove la raggiunse. Si tolse la mascherina bianca – quasi inquietante – e gli occhiali protettivi trasparenti, poi le ordinò:

<< Dammi il tuo telefono >> lei glielo porse e lui lo puntò con il suo cacciavite sonico dalla punta gialla. Dopo un breve ronzio, glielo restituì lanciandoglielo. << Ora puoi chiamare ovunque, nel multiverso e in ogni epoca. Salutami Aisha >>.

<< Chi? >> gli chiese lei, confusa, anche se forse aveva già capito a chi si riferiva.

<< Aisha, la tua amichetta, no? >>

<< Si chiama Anika... >> lo guardò male. Ora non si ricordava nemmeno il nome della sua migliore amica?

<< Sì, quello che è >> la liquidò lui con un gesto della mano, apparendo quasi annoiato e distante. Forse era arrabbiato? << Una cosa però: non provare nemmeno a invitarla a viaggiare con noi. Non ho intenzione di ascoltare le sue chiacchiere sui ragazzi, la moda, o qualunque altra cosa di cui blaterano le umane della sua età >>.

Sua figlia lo fulminò con lo sguardo. << È la mia migliore amica, perché non dovrebbe viaggiare con noi? E comunque non sai nemmeno chi volevo chiamare. Sei forse veggente o mi hai letto ancora la mente senza il mio consenso? >>

<< Chi altri dovresti chiamare? >> la sfidò lui, aprendo le braccia. << Non hai altri amici oltre a lei e nessun parente oltre me, quindi... >>

<< Ho degli amici anche in Italia >>.

<< Che non chiami più da un bel pezzo, però >> le ricordò. Anche se lei non sapeva che si erano trasferiti in un altro universo, oltre che in un altro stato,ma se voleva poteva contattarli comunque con la fantascienza, quindi poco importava.

<< Perché la distanza ci ha allontanati... >> borbottò lei. << È stata una tua decisione quella di partire, ti ricordi? Non giudico questa tua scelta, ma... >>

<< No >> la interruppe bruscamente. Il suo sguardo severo faceva quasi paura, soprattutto su quel suo nuovo volto giovane.

<< No, cosa? >> gli chiese lei, quasi spaventata e in ansia.

<< Non sono stato io a volerci trasferire >>.

<< Ma... >>

<< Troppo comodo non considerarmi tuo padre per le cose positive e poi darmi la colpa per quelle negative. Hai chiarito, anche se non verbalmente, che non mi vedi più come tuo padre, posso accettarlo, ma se è così, allora non darmi le sue colpe. È chiaro?! >> Il Guardiano sembrava sia furioso che ferito. << Prima mi dici che mi consideri sempre tuo padre, poi no, poi sì e poi ancora no... in quanto tempo? Un'ora? Ragazzina, sei la coerenza fatta persona, proprio. Prendi una posizione e decidi, almeno! >>

<< Non è facile, ok?! >> sbottò lei, ora altrettanto arrabbiata. << Evidentemente sono troppo umana >>.

<< Lo sto notando. Avrei dovuto farti crescere sul pianeta Janababa, così non avrei avuto tutte queste menate! >> sbuffò lui. << Senti, prima che dica qualcosa di cui potrei pentirmi per il resto di questa mia vita, vai fuori di qui a chiamare la tua amichetta >> detto ciò, si avviò verso la console, senza degnarla di uno sguardo.

Arrabbiata e ferita — soprattutto perché, se suo padre sapeva tutte quelle cose, allora voleva dire che le aveva letto ancora una volta nel pensiero — Emily rimase ferma.

<< Se non chiudi la tua mente, i tuoi pensieri e le tue sensazioni mi arrivano comunque. Dovrò insegnartelo, prima o poi >> la rimproverò lui. Aveva provato a bloccarli, ma l'apprensione e la preoccupazione per come si sentiva la sua unica figlia — la persona più importante per lui in tutto il multiverso — e il fatto che i pensieri di Emily erano sempre come un fiume in piena, glielo avevano reso difficile. Persino per una mente potente come la sua.

Su Gallifrey, quando era piccolo, una delle sue zie gli aveva detto che la mente di un'artista era come un uragano in fiamme: difficile da domare. Forse aveva ragione. Ripensare alla sua famiglia gallifreyiana lo fece infuriare ancora di più.

Sentì qualcuno alle sue spalle e si voltò. << Ti ho detto di... >> quando vide Jenny, si bloccò.
<< Che vuoi? >>

La ragazza si irrigidì un po' per quel tono gelido, ma decise di ignorarlo e sorrise al viaggiatore multiversale. << Madame Vastra ha chiesto la presenza di tutti nel salone centrale. È ora di cena >>.
Detto ciò, se ne andò.

Il Guardiano, dopo aver roteato gli occhi, la seguì.

––––––•––––––

L'ibrida, una volta uscita in giardino e sedutasi su uno dei gradini davanti al portone, digitò il numero della sua amica, sperando che rispondesse. Aveva bisogno di sfogarsi con qualcuno.

<< Emily, ciao! Come va? >> le chiese Anika, con il suo solito tono allegro e un po' sibilino.

<< Insomma... Ti ho chiamata per dirti che mi dispiace di essere sparita così all'improvviso con  lo strano cugino Trevor. Forse ti ho fatta preoccupare >>.

<< Tranquilla >> rispose l'amica. ma alla rossa sembrava quasi impacciata. Strana, addirittura.

<< Ti ho forse interrotta in un momento poco opportuno? >> chiese Emily, che conosceva Anika abbastanza bene da sospettare che potesse esserci un ragazzo con lei.

<< Cosa? No, no... Beh, sì. C'è un ragazzo qui con me, ma è praticamente come un fratello per me: il mio fratello chill e cool! >> ridacchiò Anika, confondendo ulteriormente Emily.
<< Io e lui stiamo per partire per un viaggio, quindi non preoccuparti per me. Ci rivediamo appena torno, ok? >>

<< Ok... >> rispose Emily, ancora più perplessa. Da quando Anika aveva un fratello, o un amico che considerasse tale? Da quanto ne sapeva, lei era l'unica amica che potesse essere definita una sorella, anche se, in effetti, non si erano mai chiamate così apertamente. Certo, era anche vero che tra afroamericani ci si chiamava spesso "fratello" o "sorella" in senso affettuoso. Un loro modo di dire. << Quando ci rivedremo, mi parlerai meglio di questo tuo "fratello". Perché da quanto ne so, ero io la tua sorella! >> disse con tono ironico.

<< Appunto! >> le rispose Anika, divertita.

<< Appunto cosa? >>

<< Che sei il mio unico "fratello" >>.

<< Sorella, semmai! E poi che cosa stai dicendo? >> ora Emily era ufficialmente confusa e anche un po' irritata: le sembrava che Anika la stesse prendendo in giro.

<< Lo scoprirai >> detto ciò, Anika chiuse la chiamata, lasciando Emily a roteare gli occhi, visibilmente seccata. Si alzò e rientrò in casa.

<< Signorina Emilia, la cena è pront...>> la informò Jenny, ma la rossa la liquidò con un semplice:

<< Sì, sì, arrivo... >>

––––––•––––––
[image: La cena fu imbarazzante, tutti potevano vedere chiaramente la tensione tra padre e figlia che sedevano ai lati opposti della tavola]

La cena fu imbarazzante, tutti potevano vedere chiaramente la tensione tra padre e figlia che sedevano ai lati opposti della tavola. I due non si guardavano nemmeno e, a peggiorare il tutto, vi era il fatto che non parlavano nemmeno con gli altri. Anche Angel sembrava teso, si vedeva che qualcosa lo preoccupava: lui non stava nemmeno toccando cibo, cosa che, beh, era normale data la sua natura vampirica, anche se quella non era una nozione nota a tutti.

<< Perché non mangi? >> gli chiese Donna, che invece si stava abbuffando, seppur mantenendo un certo decoro. << Qui c'è il caviale e altre bontà ottocentesche di cui non so il nome, ma la carne è buona ovunque, no? Nel passato è ancora meglio, a dire il vero >>.

<< Sono un vampiro, posso mangiare se lo voglio, ma... non ne ho davvero bisogno e non riuscirei comunque a godermi del tutto il sapore >> le rispose con un gentile sorriso, per poi darle il suo piatto. << Se lo vuoi... >>

La rossa più vecchia non se lo fece ripetere due volte e cominciò a mangiare anche la porzione del buon vampiro.

<< Dovrei avere una riserva di sangue da qualche parte >> disse il Guardiano, mentre guardava con quasi disgusto il piatto davanti a sé.

<< Perché tieni del sangue nel tuo TARDIS? >> gli chiese il Dottore, giustamente curioso. Lui non lo faceva e gli sembrava, beh, strano.

<< Perché tu non lo fai? >> lo guardò il "giovane" biondo. << Se una delle persone che stai cercando di aiutare, o uno dei tuoi amici, avesse bisogno di una trasfusione urgente? Sì, essendo esseri evoluti abbiamo anche altri metodi più fanta-speciali, ma il mio punto rimane. Inoltre... hai conosciuto Hope Mikaelson, no? Sai che Angel non è il primo vampiro che viaggia con me e loro si devono nutrire >>.

<< Hai del sangue da parte da quando eri la Tata? >> gli chiese Donna. << Ma... quanto tempo è passato da quando eri lei? Il sangue sarà andato a male, no? >>

<< Le dispense del TARDIS hanno un fuso orario diverso e un sistema di antidegradazione, in sostanza la roba non va a male >> le spiegò il Guardiano. << Per quanto riguarda la domanda "quanto tempo è passato", migliaia di anni ti basta come risposta? >> le sorrise lui.

<< Non ti piace il piatto? >> gli chiese Vastra, che da brava padrona di casa non voleva deludere i suoi ospiti. << La ricetta proviene da uno dei ristoranti più eleganti di Londra >>.

<< Elegante... bah >> disse sprezzante il biondo, visto che amava l'eleganza quando era il noioso rosso; ora lui necessitava di altro, di roba più street, ma non meno squisita. << Mi sono rigenerato praticamente ieri, quindi non so che cosa mi piace nello specifico, ma di certo non questo coso... >> detto ciò, si alzò dal suo posto e si diresse verso il tavolo accanto, appoggiato al muro, pieno di piccoli antipasti e salsine gustose. Qui cominciò a creare vari panini di ogni forma e dimensione. << È questo ciò che voglio! >> esultò mentre tornava tutto fiero con il suo vassoio a tavola. Una volta seduto, cominciò a mangiare con gusto.

Emily roteò gli occhi. Suo padre avrebbe adorato quella cena elegante, ne avrebbe decantato la squisitezza e avrebbe fatto i complimenti alla casa. Questo biondo stava davvero facendo di tutto per essere il più diverso possibile dal suo babbo, facendola davvero irritare.

<< Lo sai? >> River attirò la sua attenzione. << È sempre interessante scoprire che cosa piace al tuo nuovo corpo, in primis con il cibo. Quando ti rigenererai, poi fammi sapere >> le disse con un occhiolino. Alla rossa venne un brivido sulla schiena nel sentire nominare una sua possibile rigenerazione. Si rese conto che aveva il terrore di cambiare, anche se il sogno fatto poco prima lo aveva già reso abbastanza chiaro.

<< Gentili ospiti >> Vastra richiamò la loro attenzione, << vorrei... >> ma non riuscì a concludere che Angel urlò: << Sono arrivati! >> Subito dopo, ambo le porte della grande sala furono sfondate da un'orda di vampiri famelici, che si avventarono subito su di loro.
[image:  >> ma non riuscì a concludere che Angel urlò: << Sono arrivati! >> Subito dopo, ambo le porte della grande sala furono sfondate da un'orda di vampiri famelici, che si avventarono subito su di loro]

<< Di qua! >> il Guardiano puntò il suo cacciavite verso il muro dietro di lui, che scomparve subito dopo, seguito da una luce rettangolare blu.
<< Il tuo cacciavite è anche un blaster sonico?! >> gli chiese il Dottore, sia stupito che indignato, ma il suo amico non gli rispose, troppo occupato a guardare Emily che stava per venire sopraffatta da tre vampiri. Per fortuna, Angel intervenne prontamente e fracassò il vampiro più vicino contro il muro con una forza tale da sfondarne gran parte.

<< Angel! Prendi in collo Emily, ora! >> il vampiro fece subito come gli era stato ordinato. Subito dopo, il Guardiano puntò il cacciavite sotto i suoi piedi per creare un foro dove i due caddero nel piano di sotto. Dopodiché il foro ridiede il posto al pavimento in legno.

I vampiri, che per qualche strano miracolo avevano ignorato il biondo fino a quel momento — o forse perché erano impegnati a lottare contro i tre abitanti di casa, che spolveravano i loro compagni utilizzando delle gambe delle loro sedie in legno come paletti e River che sparava loro con i suoi blaster — si voltarono verso il Signore del Tempo e con un ringhio, andarono verso di lui.

<< Avete cercato di far del male a mia figlia >> Il volto del Guardiano era tetro e prometteva una sola cosa: nessuno di loro sarebbe uscito vivo da lì. Puntò il suo cacciavite contro i non-morti, e un potente laser li incenerì in pochi secondi. Quel cacciavite laser era un'arma creata dal Maestro. Un pazzo, certo, ma sapeva costruire strumenti decisamente utili.

Il Guardiano, sia in questa vita che nella precedente, aveva iniziato a usarlo come faceva il Dottore. In fondo, era stato proprio lui a regalarglielo. Ma il Guardiano era diverso... e naturalmente, lo aveva leggermente modificato. Leggermente...

<< Mbè? Ancora qui state?! >> disse agli altri che lo guardavano stupiti, in primis il Dottore. << Non ho fatto sparire il muro per niente! Muovetevi! >>
Il gruppo non se lo fece ripetere due volte e corse via da lì. Uscito per ultimo, il Guardiano fece riapparire il muro, per poi dare fuoco ad altri due vampiri che erano arrivati da un'altra porta, mentre Donna venne salvata appena in tempo dal Dottore, che la spostò per la camicia poco prima che un vampiro le addentasse il collo, per poi dargli una spinta e chiudere la porta davanti a lui con il suo cacciavite.

<< Andiamo al TARDIS! >> ordinò l'uomo con la giacca marrone. << Non è lontano da qui! >>

<< Il tuo TARDIS è fuori nel cortile >> gli ricordò Vastra, << quello del Guardiano è più vicino! >>

<< No, il Dottore ha ragione >> le disse la sua ragazza, mentre guardava fuori dalla finestra, per poi aprirla. << I vampiri ormai sono tutti all'interno, è più sicuro andare verso la cabina blu >> detto ciò si lanciò dalla finestra e atterrò con una capriola.

<< Vai Donna, seguila! >> le ordinò il suo amico, guadagnandosi uno sguardo spaventato e irritato.

<< Sei pazzo, marziano?! Io non sono così agile! >> protestò lei.

<< Niente storie, pavido uomo! >> le disse Strax, mentre l'alzava come se fosse una piuma e, dopo averla poggiata sul suo testone marrone, si buttò fuori dalla finestra facendo urlare la rossa. Subito si sentì un tonfo sordo e un lamento di dolore.

<< Tutto bene, Donna?! >> chiese il Dottore, mentre si affacciava dalla finestra e osservava la sua amica mentre si alzava e lo guardava con odio. Per loro fortuna, quella era una finestra del piano terra, solo leggermente rialzata dal terreno. Subito dopo, dopo essersi guardato indietro e aver osservato con disappunto il Guardiano sterminare ogni non morto che gli si parava davanti, saltò giù anche lui.

––––––•––––––

Nel piano sotterraneo Emily si guardò intorno spaventata, quell'attacco l'aveva presa alla sprovvista, aveva visto la morte in faccia. Se non fosse stato per Angel... Si rese conto che stava tremando e respirando a fatica solo quando il vampiro la prese per le braccia e la scrollò un po' per farla riprendere.

<< Andiamo >> le disse con gentilezza, anche se con voce ferma. << Non possiamo restare qui >>.

Il vampiro, anche se grazie ai suoi sensi sapeva che i suoi simili non erano ancora arrivati in quel piano, sapeva che presto lo avrebbero fatto. Era solo questione di pochi minuti, se non meno. Poteva sentire anche delle urla di dolore e odore di bruciato... che cosa stava accadendo al piano di sopra?

<< Grazie... grazie per avermi aiutata, Angel... >> lo ringraziò la rossa con un tenero, ma spaventato sorriso.

<< Ringrazia tuo padre. Se non fosse stato per lui, non so cosa sarebbe successo. >> Angel sapeva bene che non poteva tenere testa a quell'orda e allo stesso tempo proteggere Emily, non contemporaneamente.

Emily si limitò ad annuire. Era ancora molto spaventata, i Dalek sembravano cose da poco rispetto ai vampiri, forse perché i vampiri sembravano umani con il volto deforme e grottesco. I Dalek, invece, erano barattoli alieni, letali, ma per lei visivamente meno spaventosi.

<< Dobbiamo tornare al TARDIS >> disse il vampiro, prendendo la rossa per mano e incamminandosi verso dove si trovavano le scale, o almeno lui sperava che vi fossero.

Intanto Emily tirò fuori il suo cacciavite, che un tempo apparteneva al suo babbo e dopo aver pigiato un pulsante si sentì il solito ronzio a tutto volume.

<< Shh! >> la ammonì Angel, << vuoi forse farci scoprire? >>

<< Volevo creare una via di fuga più facile facendo sparire i muri, ma non so come funziona... >> tentò di scusarsi lei.

<< Non è il momento di scoprirlo, stanno arrivando! >> dopo aver staccato un pezzo della cornice di un quadro lì vicino, si mise sull'attenti.

Dal fondo del corridoio, ombre guizzanti si fecero strada tra le luci tremolanti. Tre vampiri, denti scoperti, occhi gialli accesi di fame. Angel non esitò. Il primo gli saltò addosso con un ringhio, ma lui si abbassò di scatto, ruotando su se stesso. Con un colpo secco, conficcò il legno nel petto del vampiro. Polvere nell'aria.

Il secondo fu più cauto. Cercò di colpire Angel da dietro, ma lui lo afferrò al volo per il braccio e lo scagliò contro il muro, facendogli sfondare l'intonaco. Prima che potesse rialzarsi, Angel lo raggiunse e con uno scatto fulmineo, lo finì.

Il terzo esitò. Fece l'errore di guardare Angel negli occhi che lo colpì con un calcio allo sterno, lo disarmò e lo impalò con la stessa asta di legno recuperata a terra.

Subito dopo ne arrivarono altri e Angel si lanciò contro di loro senza alcun cenno di paura.

––––––•––––––
[image: Una volta entrati nel TARDIS, capitanati dal Dottore che subito andò alla console seguito dall'altro Signore del Tempo, gli altri si rilassarono leggermente, anche se di poco, visto il panico vissuto poco prima]

Una volta entrati nel TARDIS, capitanati dal Dottore che subito andò alla console seguito dall'altro Signore del Tempo, gli altri si rilassarono leggermente, anche se di poco, visto il panico vissuto poco prima.

<< Siamo stati ingannati e venduti! >> sibilò Vastra.

<< Sì, l'assalto nemico mi fa capire che qualcuno ha spifferato la vostra posizione... ma non era già nota? >> chiese River, che di vampiri non ne sapeva niente, ne aveva solo sentito parlare. La sua esperienza come archeologa l'aveva portata a conoscere miti sugli antichi demoni che una volta camminavano sulla Terra e che lei aveva dato più o meno per buoni. Magari erano alieni, come gli Osiriani, che gli umani avevano scambiato per divinità o demoni.

<< Non è questo, è che... >> iniziò a spiegare Jenny, << i vampiri devono essere invitati dal padrone di casa per poter entrare, cosa che in questo caso non è successa >>.

<< Chi è il padrone di casa vostra? >> chiese il Guardiano, che si era avvicinato un po' a loro con l'aria di chi ne sapeva mille più di loro.

<< È Madame Vastra >> rispose Jenny.

<< E Vastra è umana? >>

<< Beh... no, ma che c'entra? >> chiese Jenny, curiosa.

<< I vampiri non entrano se non ricevono il consenso, ma vale solo se si è umani. Le altre specie di alieni o di demoni non hanno questo privilegio >> la istruì lui. << La regola varia da universo a universo, ma la magia è fin troppo specifica. I vampiri fanno parte della storia umana e non siluriana. Quando avremo risolto questo pasticcio, date l'atto di proprietà a Jenny >>.

Detto ciò si sentì il familiare Worp Worp e il Guardiano andò verso la porta per prendere di spalle sua figlia, che urlò spaventata e farla entrare. Angel, dopo aver ucciso l'ultimo vampiro rimasto conficcandogli la cornice di un quadro nel petto, la seguì subito dopo. Dopodiché richiusero la porta.

<< Grazie per averci avvisati in tempo, Angel >> lo prese in giro il biondo alieno, mentre tornava alla console.

<< Aspetta >> Vastra guardò male Angelus. << Lui sapeva che saremmo stati attaccati?! >> Inutile dire che la rettiliana era già pronta a spolverarlo.

<< Calmati, Madame Reptilia >> l'ammonì il Guardiano. << Secondo te, chi è stato ad attaccarci? Lui è solo il suo futuro >>.

<< Oh... >> realizzò Emily, dopo essersi calmata un po', almeno. << Giusto, abbiamo visto in lontananza il te stesso di quest'epoca e i suoi amici >> disse e Angel annuì. << Wow, ci hanno seguiti e tu non hai detto niente... sei stato bravo a nasconderlo... >> si complimentò lei, anche se doveva ammettere che era stata distratta da tutto quello che era successo.

<< Il passato è passato e non può essere cambiato >> disse il Guardiano, mentre azionava la leva, ma poi si fermò, visto che il Dottore lo stava guardando con fare truce. << Oh, scusa di aver violato la tua sensibilità estremamente ridicola verso le armi. Sì, ho un cacciavite laser, fammi causa se vuoi. Intanto vediamo di risolvere questa faccenda >>.
Detto ciò, irritato, se ne andò dalla cabina che era stata fatta materializzare all'interno della sua nave. Dopodiché scomparve in uno dei corridoi alla ricerca di qualcosa.

<< Dottore >> Donna si mise davanti al suo amico. << Ricordi che cosa ti ha detto Dean Winchester, vero? So che cosa ne pensi delle armi, ma... lascia correre, ok? >>

Dopo aver annuito, il Dottore uscì fuori, seguito da tutti gli altri, eccetto Emily, che decise che era meglio se se ne stava lì. Si sentiva inutile, era la classica principessa da salvare e non voleva essere d'intralcio. Non si biasimava, sapeva di essere inesperta in tutto questo delirio. Sbuffando, si osservò intorno e notò che gli interni del TARDIS di questa versione di suo zio erano decisamente molto, ma molto più brutti di quello con il farfallino. Sul serio, non le piaceva.

Le pareti del TARDIS erano di un color bronzo sporco, con archi nervati e pannelli traslucidi che sembravano resina aliena. Il pavimento era grigliato e metallico, freddo e industriale e la console centrale pareva un ammasso improvvisato di tecnologie disordinate: leve, tubi, cavi scoperti e monitor vecchio stile. Luci verdi e ambra pulsavano qua e là, e un lieve rumore costante, quasi un respiro meccanico, riempiva l'aria.

Non aveva niente del buffo mondo che lei aveva conosciuto. Però le piaceva quell'atmosfera soft che il TARDIS di suo padre non aveva.

All'"esterno", il Guardiano tornò con una grossa sfera bianca, che poi lanciò in aria facendola fluttuare. Dopodiché rientrò nella sala Console e, dopo aver digitato alcuni comandi sul monitor, apparve ciò che vedeva la sfera.

Con un semplice comando, essa uscì dal TARDIS e si accese di una luce intensa e brillante, che bruciò trasformando in polvere tutti i vampiri davanti a sé. Il Guardiano, che la comandava a distanza, le ordinò di scovare tutti i non-morti presenti nella casa e, in poco tempo, di loro non vi era più traccia.

Gli altri guardarono basiti la velocità e la freddezza con cui il Signore del Tempo aveva eliminato la minaccia. Certo, gliene erano grati, soprattutto i tre abitanti del posto, ma... cavolo, il Guardiano era davvero bravo come cacciatore di mostri.

La sfera volò sopra Angelus — che era sostanzialmente Angel, ma con i capelli lunghi e lisci e i vestiti dell'epoca — il quale scappò non appena vide che il suo assalto era fallito. Ora che il passato di Angel era al sicuro, la sfera tornò dal suo proprietario.

Il vampiro guardò con vergogna il suo riflesso passato.

<< Li hai sterminati tutti! >> urlò il Dottore. << Senza dare loro una scelta! >>

Il Guardiano lo fissò con uno sguardo truce, tanto che Donna poté intravedere la Tata in quel giovane ragazzo.

<< Punto primo, Dottore: quelli non erano nemmeno persone o esseri benevoli. Non applicare la tua logica ai demoni, visto che non sai nemmeno di cosa stai parlando. Punto due: loro avevano attaccato mia figlia! Così come hanno aggredito tutti voi. Non so tu, ma se mi attacchi io rispondo, soprattutto in casi estremi come questi, altrimenti della brava gente potrebbe morire. >> Qui si bloccò, per poi fare una risata nervosa e arrabbiata. << Certe volte io davvero non capisco la tua logica, Dottore. Mi guardi male se uso delle armi, ma va bene se tu usi il cervello per affogare un'intera razza nel Tamigi. >> Donna sussultò, ricordandosi il loro primo incontro. << Sia che usi una pistola o il cervello, quando uccidi, uccidi, Dottore e se ti lamenti, sei solo un ipocrita! Odi così tanto i soldati, quando tu stesso lo sei stato. Lo sono stato anche io e l'ho odiato, ma almeno ho la decenza di accettarlo e andare avanti, non di negarlo come fai tu! >>

Ormai il Guardiano era così vicino che il Dottore dovette scansarsi un po' per non ritrovarselo faccia a faccia, cosa che, lo sapeva, avrebbe potuto essergli letale.

Quando il biondo si girò vide che tutti lo guardavano con espressioni miste, ma per lo più di approvazione, in primis Vastra, che sorrideva anche. Alla Siluriana piaceva il Guardiano proprio perché faceva quello che sapeva doveva essere fatto, senza "se", senza "ma". Ovviamente questo non lo rendeva una persona cattiva, soprattutto il biondo lì presente, che era anni luce di distanza dall'oscurità della Tata, la versione che lei conosceva meglio.

<< Sentite >> il biondo attirò la loro attenzione. << Sinceramente ho una vecchia amica da vedere, quindi se potreste tornare alle vostre vite mi fareste un favore. Paternoster Gang, grazie di tutto e per l'ospitalità, ma la porta è da quella parte >> disse mentre indicava l'entrata, facendo ridacchiare i tre membri della "gang". << River, sei di questo universo, quindi seguili >>.

<< Bene >> disse lei con un sorriso, per poi guardare il Dottore con fare lascivo. << Ci vediamo dolcezza. >> La bionda era anche delusa dal fatto che Emily non fosse lì presente, o almeno non la vedeva, ma alla fine della fiera, lei non era davvero sua zia, solo una variante, quindi... Con eleganza, l'Archeologa del futuro seguì i tre "alieni" vittoriani fuori dal TARDIS.

––––––•––––––

Una volta scesa dal TARDIS, River poté ammirare il grande quadro nella sala, dove era raffigurata la Tata, la nona versione del Guardiano e sorrise. Ora che il telo non lo copriva più — forse caduto durante uno dei vari scontri — poté notare che accanto a lei c'era proprio Emily, che sorrideva felice.
[image:  La bionda era contenta per la sua nipotina parallela; inoltre, avrebbe vissuto anche lei una vita con complessi paradossi temporali, il che era tanto divertente quanto snervante]

La bionda era contenta per la sua nipotina parallela; inoltre, avrebbe vissuto anche lei una vita con complessi paradossi temporali, il che era tanto divertente quanto snervante.

<< Sai? >> Vastra richiamò la sua attenzione, mentre guardava il quadro con un sorriso nostaligico. << È ancora strano vedere la Tata sorridere >>.

Con un sorriso,  le due uscirono dalla stanza, pronte a terminare la cena con i loro amici di casa... o a partire per una nuova avventura.

––––––•––––––

<< Ora... >> il Guardiano guardò il Dottore e Donna, << vi riporterò nel vostro universo. Visto che il TARDIS è già qui dentro, non c'è bisogno di ripetere l'errore dell'ultima volta... Avete una meta precisa? >>

<< Casa mia direi che va bene, è da tanto che non vedo mio nonno >> disse Donna con un sorriso e il Guardiano annuì, per poi digitare alcune cose sulla console e abbassare la leva, per poi rialzarla.

<< Siamo arrivati >> disse lui.

<< Sul serio? >> chiese Donna stupita. << Non c'è stato alcun suono, sai no il Woshh Wossh >>.

<< Io la mia nave la guido bene, quindi niente suoni... >> Subito si udì il suono che intendeva lei e la familiare cabina blu scomparve nel nulla.

<< Dottore!! >> urlò Donna, altamente irritata di essere lasciata indietro.

––––––•––––––

All'interno del TARDIS del Dottore, Emily si era quasi persa, visto che si era messa ad esplorare. Sinceramente, non se la sentiva di uscire: l'atmosfera calma che si viveva in quel posto la faceva desiderare di restare lì. Era quasi come una sauna.
La sua quiete interiore, però, fu interrotta dal suono del TARDIS e lei corse subito verso la console, allarmata.

<< Donna! >> urlò il Dottore, mentre azionava i comandi della console, girandole attorno come un ossesso. Il suo sguardo era folle e ogni tanto prendeva a martellate qualche pulsante per farlo funzionare. << Voglio portarti nel Pianeta dei Capelli! Vedrai... >> ma si bloccò quando vide Emily che lo guardava, tra il confuso e il divertito. << Tu non sei Donna >>.

<< Beh... in realtà sì, ragazza per lo più >> scherzò la rossa, visto che il nome di Donna era davvero buffo in italiano.

<< Sei italiana? Fantastico! >> urlò lui con un sorriso. << Sei italiana e sei anche un'artista! Quindi... che ne dici di visitare la Galleria Pentaquoteque su Ouloumos? Il mio amico Zhe Ikiyuyu è un o una grande artista, penso che ti piacerebbe incontrarla >>.

<< Sì, ma non posso partire così, senza avvisare papà >>.

<< Beh... siamo già partiti. Inoltre... chi se ne importa di quel noioso senatore? >> le chiese con un sorriso. << Un solo viaggio con tuo zio, daaai!! >>

Lei roteò gli occhi e poi sorrise. Non poteva dire di no a suo zio. Inoltre, era ancora molto arrabbiata con suo padre, quindi un viaggio per sfogarsi non poteva fare male.
<< Va bene >>.

<< Ottimo! >> urlò il Dottore, per poi azionare la leva. << Allons-y! >>
Subito dopo, entrambi furono sbattuti per terra dal movimento oscillatorio e instabile del TARDIS, facendoli ridere.

––––––•––––––

<< Se n'è andato! Ve ne rendete conto? >> sbottò Donna guardando gli altri due.

<< Sì, visto che se n'è andato con mia figlia! >>

Il Guardiano era oltremodo irritato, anche se molto probabilmente si trattava solo di un errore. Emily si sarà persa nei suoi pensieri mentre, molto probabilmente, esplorava l'altro TARDIS, cosa che poteva capire.

Il Dottore... secondo lui era scappato perché gli aveva fatto paura. Ok, un po' era dispiaciuto, ma dopo millenni, non ce la faceva più a sentire le cazzate ipocrite più del dovuto. Inoltre... mai mettere due Signori del Tempo insieme, o finiranno per scannarsi. Sì, lui davvero non riusciva a stare con uno della propria razza.

Angel, intanto, guardava con simpatia la rossa, anche se aveva da poco una sorta di emicrania. Forse stava impazzendo o era stanco per quel delirio spazio-temporale, ma poté giurare di aver sentito la voce echeggiante della sua amata Cordelia in testa e per una frazione di secondo di aver visto anche il suo volto.
[image:  Forse stava impazzendo o era stanco per quel delirio spazio-temporale, ma poté giurare di aver sentito la voce echeggiante della sua amata Cordelia in testa e per una frazione di secondo di aver visto anche il suo volto]

<< Cordelia? >>

<< Chi è Cordelia? >> gli chiese il Guardiano e Angel fece cenno con la mano che non era niente. Il Signore del Tempo lo guardò per un attimo, poi lo lasciò fare.

Angel pensò a ciò che gli aveva detto Cordy: "trovami". Che voleva dire? Lei era... morta.
Ricordava il giorno della sua morte ancora oggi, visto che fu un giorno orribile, durante un periodo già di per sé orribile, visto che lavorava per il diavolo, o meglio, per tre demoni avvocati terribilmente crudeli.

Worp Worp Worp

In quell'istante apparve ancora una volta il TARDIS del Dottore. Subito dopo, il pilota ed Emily uscirono tutti contenti.
Al Guardiano non sfuggì il fatto che ora il Dottore indossava il suo completo blu sotto la lunga giacca marrone, mentre sua figlia aveva una semplice camicia bianca e calzoni neri. Vestiti ben diversi da quelli con cui erano partiti.

<< Mbè? Vi siete divertiti? >> chiese il Guardiano con un tono più incazzato di quanto intendesse.

<< Sì? Abbiamo fatto solo un viaggio, lo zio voleva... >> ma si interruppe quando vide lo sguardo di suo padre, che sembrava un misto tra il deluso e il ferito.

<< Emily, ma chi pensi di prendere in giro? >> l'ammonì lui. << Non sono nato ieri, sono più vecchio dell'intera civiltà umana, se non di più. Lo vedo che avete viaggiato per un bel po' >>.

<< Beh... l'intenzione era fare un solo viaggio, ma poi... le cose ci sono sfuggite un po' di mano >> disse il Dottore con un sorriso a trentadue denti. << Donna, dai andiamo! >>

La rossa più anziana, dopo aver lanciato uno sguardo di scuse al biondo e uno sguardo severo al suo amico marziano, decise in silenzio di entrare nella cabina.
Dopo aver abbracciato forte sua nipote, il Dottore scomparve ancora una volta da lì.

<< Papà, ascolta... >> Emily cercò di scusarsi, ma suo padre la fermò con un gesto della mano.

<< Lascia stare, quel che è fatto è fatto >> le disse, triste. Voleva essere lui a mostrarle i primi mondi alieni e non quel cretino del Dottore. Sentiva che l'altro Signore del Tempo gli aveva tolto una grande opportunità e forse, magari solo forse, il Dottore avrebbe fatto bene a stare lontano da lui per almeno qualche secolo o giù di lì. Sapeva essere vendicativo, se lo voleva.

Era anche triste perché sapeva che sua figlia lo aveva "abbandonato" perché arrabbiata con lui. Quanto meno, ora sembrava più serena. Anche se... non era giusto che Emily si fosse arrabbiata con lui per la rigenerazione, mentre con suo zio, in una vita diversa, non avesse fatto una piega.
Ok, non era esattamente la stessa cosa, lo stesso legame, però...

<< Dove andiamo? >> chiese Angel, nel tentativo di alleggerire quella tensione e, nel mentre, di dimenticarsi di Cordelia. Era morta. Punto.

Sbuffando, il Guardiano andò verso la console e con un sorriso, quasi ritornando al suo carattere buffo e bambinesco, disse:

<< Spazio, ultima frontiera. Eccovi i viaggi dell'astronave Enterprise durante la sua missione quinquennale, diretta all'esplorazione di strani, nuovi mondi, alla ricerca di altre forme di vita e di civiltà, fino ad arrivare là dove nessun uomo è mai giunto prima >>.


  
    Capitolo 6: Spazio, ultima frontiera

    
    
  
  L'Astronave USS Enterprise, un vascello stellare dedito all'esplorazione dello spazio. Una grande nave, lunga centinaia di metri, con una struttura elegante e funzionale, composta da dischi e gondole di propulsione, capace di viaggiare a velocità curvatura e ospitare centinaia di membri dell'equipaggio. Un simbolo dell'ingegno umano e della cooperazione interplanetaria.

In uno dei vari alloggi, più precisamente quello del capo ingeniere, apparve dal nulla un cilindro argento chiaro. Il cilindro stonava con l'ambiente circostante, visto che la stanza sembrava un misto tra un museo d'epoca e il covo di un accumulatore seriale. Vi era di tutto: dai busti greci a una cabina telefonica inglese situata in un angolo. Al centro, un divano arancione dai gusti discutibili era davvero un pugno nell'occhio. Seduta, ad osservare con un sorriso il cilindro appena apparso, vi era una donna sulla sessantina, forse di più, con vaporosi ricci biondi e una divisa rossa, con una divisa rossa e il distintivo della Flotta Stellare sul petto: il celebre simbolo a forma di delta, emblema dell'unione e dell'esplorazione interplanetaria.
[image:  Seduta, ad osservare con un sorriso il cilindro appena apparso, vi era una donna sulla sessantina, forse di più, con vaporosi ricci biondi e una divisa rossa, con una divisa rossa e il distintivo della Flotta Stellare sul petto: il celebre simbol...]

La porta del cilindro si aprì e ne uscì un giovane biondo dal volto allegro, che osservò il posto con curiosità. Indossava abiti tipici del ventunesimo secolo: giacca leggera bianca e blu, maglia gialla, jeans e scarpe da ginnastica bianche.

<< Ciao! >> lo salutò la donna alzandosi in piedi. << Sei per caso un amico del Guardiano? >>

<< Sì >> le rispose lui con un sorriso. << Mi chiamo Diego Love, piacere di conoscerti >>.

<< Sono Pelia >> si presentò lei, per poi entrare senza invito nel TARDIS.

Una volta dentro, la donna osservò l'ambiente, che era ben diverso da come lo ricordava. Il caldo ambiente in legno, dove il rosso dominava, era stato sostituito da un luogo più moderno e avanzato, dove il grigio la faceva da padrone. Le ricordava quasi la sala macchine dove lavorava. Riconobbe qualche oggetto d'antiquariato del suo amico sparso qua e là, ma per il resto non vi era nulla per lei riconoscibile. Anzi... la bella ragazza che la osservava confusa la riconosceva ancora. Quei capelli, rossi come il fuoco e quegli occhi azzurri la rendevano la copia femminile del padre. Solo il vestire era diverso, visto che lei sembrava preferire abiti comodi piuttosto che eleganti: indossava una semplice maglia bianca e dei jeans neri.

Accanto a lei vi era un bel giovanotto che le ricordava i ragazzi tenebrosi degli inizi del Duemila. Era alto, prestante e aveva un volto che Pelia avrebbe volentieri voluto esplorare meglio. La giacca nera e la camicia rossa completavano il tutto.

<< Scusa, ma... chi sei? >> le chiese la rossa, giustamente confusa dalla sua presenza.

<< Sono Pelia, non ti ricordi di me, Emilia? >> le chiese la bionda con un gentile sorriso. Si ricordava ancora quando quella piccola e paffuta bambina si era messa ad ammirare un quadro nella sua collezione privata. Certo, ora era cresciuta, ma per lei restava tenera.

<< No, mi dispiace >> rispose Emily.

<< Beh, come potresti? Eri un piccolo frugoletto l'ultima volta che ci siamo viste. Tuo padre dov'è, piuttosto? >> le chiese, mentre cercava di scorgere da qualche parte la chioma rossa del Guardiano o magari il suo inconfondibile abito di velluto. Ora che ci faceva caso, mancava anche la musica classica, il più delle volte italiana, che il Guardiano teneva quasi sempre accesa.

<< È uscito fuori, non l'hai visto? >> disse Emily, mentre Pelia la osservava confusa.

<< Ma... intendi Diego Love? >>

<< Chi? >> le chiese Emily, per poi roteare gli occhi. << Dai papà!... >>

<< Ok ok >> disse il biondo alzando le mani in segno di resa, mentre sorrideva. << Mi hai beccato, sono il Guardiano, nuova versione e via dicendo >>. Mentre parlava, le era arrivato davanti. << Ora, perché mi hai chiamato? Se è per parlare di qualche anticaglia, sappi che oltre al mio volto ho migliorato anche i miei gusti. Ora, questa robaccia non mi interessa più. O meglio... rimane carina, ma ci siamo capiti >>.

<< Quindi... >> disse lei con un sorriso, neanche troppo sorpresa da questo cambiamento. In oltre cinquemila anni ne aveva viste di cose strane e sapeva ben poco sui Signori del Tempo. Quello che aveva davanti doveva essere una qualche sorta di mutazione biologica o altro.

Ovviamente non le era sfuggito lo sbuffo sommesso di Emilia e, dando una breve occhiata al suo volto, si poteva vedere che non era poi così convinta che il nuovo volto del padre fosse un miglioramento.

Quello carino, invece, se ne stava seduto in silenzio su una poltroncina.

<< Eh tu, bel visino, saresti? >>

<< Sono Angel >> le rispose brevemente lui, per poi annusare l'aria. << Non sei umana, vero? >>

<< Però che occhio! >> rispose lei con un sorriso e un mezzo strano inchino. << Sono una lanthanita, infatti >>.

<< Cioè? >> le chiese Emily, curiosa.

<< Alieni identici agli umani che vivono millenni >> le rispose suo padre con un cenno della mano e Pelia annuì divertita.

<< Va bene, comunque anche se mi conosci già, mi sembra doveroso presentarmi. Sono Emily >>. Alla rossa era sempre sembrato strano quando le altre persone già la conoscevano, ma lei non conosceva loro. Era una novità. La sua amica Anika le aveva raccontato più volte che da piccola, durante le cene o i pranzi, i suoi numerosi parenti le parlavano mentre lei non sapeva nemmeno chi fossero.

Per Emily la situazione era diversa e più strana: essendo praticamente cresciuta con suo padre, non aveva mai conosciuto zii, nonni o altro. Ora finalmente sapeva perché, anche se da piccola odiava che tutti i bambini avessero dei nonni o degli zii fighi di cui parlare, mentre lei solo il padre o la madre, finché era in vita almeno. Ora invece, tra viaggi nel tempo e vecchi amici del padre, tutti la conoscevano, il che era... strano, fastidioso, ma anche piacevole a modo suo.

<< Perché Emily e non Emilia? >> le chiese curiosa la bionda, che a Emily ricordava vagamente sua zia River, almeno per i capelli ricci biondi e vaporosi.

<< Perché da quando ci siamo trasferiti in Inghilterra tutti mi chiamano così. Inoltre è... più corto... >> Emily non lo avrebbe ammesso mai, ma preferiva il suo nome inglese a quello italiano: le suonava meglio, per quanto amasse anche Emilia.

Dopo aver alzato le spalle, con un sorriso fece loro cenno di seguirla e poco dopo i quattro si trovarono ancora una volta nella cabina della lanthanita. Alla vista del posto, Emily capì subito perché lei e il suo babbo erano amici: quel luogo le ricordava il Time & Space, il negozio di antiquariato dove aveva vissuto fino a qualche tempo fa... forse un mese? Quando si viaggiava nel tempo, era difficile comprendere lo scorrere del tempo.

Questo posto però... era assai disordinato, pareva tutto molto confuso.

Angel lo trovava caotico, ma confortevole. Gli ricordava un po' le collezioni che avevano in casa i ricchi della sua epoca.

<< Brunello? >> chiese Pelia, mostrando con orgoglio una bottiglia dell'elegante bevanda, presa chissà dove.

I tre annuirono con un cenno e poco dopo gustarono il succo rosso versato con cura in bicchieri di cristallo dalla padrona di casa. Se Angel ed Emily si godettero il vino, il Guardiano fece una smorfia disgustata oltre misura. Dopo aver gesticolato come se stesse per soffocare, con tanto di faccia rossa, afferrò il primo oggetto simile a un cestino che aveva a portata di mano e ci sputò dentro.

<< Fa cagare! >> imprecò, sputacchiando. << Che roba è? Acido? >>

<< Papà! Siamo ospiti! >> lo ammonì sua figlia, anche se, come gli altri, era divertita dalla scena. Angel si ritrovò a ridacchiare.

<< Hai davvero sputato in un vaso antico... di Creta, per giunta? >> Pelia lo guardò severamente, o almeno per quanto ci riuscisse, data la situazione.

<< Sì, scusa, ma credo che l'alcol non faccia più per me >> si scusò il Signore del Tempo. << È che... sono nuovo, sai? Mi sono rigenerato da poco e devo ancora capire i miei gusti >> detto ciò, si guardò intorno, individuò un piccolo frigo bar della Coca-Cola e ne prese una lattina. Una volta aperta con un sonoro click, se la gustò tutto soddisfatto. << Ora sì che ci siamo! >>

<< Sei un bambino di dieci anni o cosa? >> lo prese in giro il vampiro e il biondo annuì, facendolo ridacchiare ancor di più.

Emily, sbuffando, notò che tra le tante foto sparse a casaccio in giro per l'ambiente, ve n'era una con una persona che conosceva bene.
[image: << Conosci il Dottore? >> le chiese, indicando l'immagine della bionda che sorrideva insieme a un bellissimo ragazzo di colore vestito elegante]

<< Conosci il Dottore? >> le chiese, indicando l'immagine della bionda che sorrideva insieme a un bellissimo ragazzo di colore vestito elegante. La rossa si ricordava di quella versione del Dottore: l'aveva incontrata brevemente da piccola, su uno dei mondi dell'Albero di Natale. Lui indossava il suo outfit più riconoscibile: una giacca di pelle marrone dal taglio moderno, abbinata a una camicia a righe leggermente aperta sul petto, pantaloni blu e sneakers bianche. Al collo, una serie di collane e anelli completavano il look, esprimendo uno stile audace e personale. Il suo volto era carismatico, lo sguardo vivace e profondo e il sorriso sembrava capace di illuminare anche gli angoli più oscuri del tempo.

<< Oh sì! >> sorrise Pelia.

<< Dottore qua, Dottore là... >> sbuffò irritato il Guardiano, che al momento aveva il dente avvelenato verso il suo simile, visto che gli aveva impedito di mostrare per primo le stelle a sua figlia.

Capendo che non era il caso di farlo irritare ulteriormente, Pelia alzò le mani, ma notò che il biondo si era già distratto, rapito dalla vista di una katana poco più in là. Il suo volto era perso nel tempo, e lei poteva capirlo: era millenaria, anche se sapeva di essere una ragazzina rispetto al Guardiano.

L'alieno si avvicinò ancora di più alla lama. La katana era esposta su un supporto in legno scuro, la lama lucida e perfettamente conservata, con una leggera curvatura che rifletteva la luce ambientale. L'impugnatura, avvolta in seta nera intrecciata con precisione, mostrava il classico motivo a rombi, mentre la guardia in ferro brunito aveva inciso un fiore di ciliegio stilizzato. Era un'arma elegante, ma anche carica di storia e significato.
[image: La sua mente si ritrovò in Giappone, durante la sua settima vita]

La sua mente si ritrovò in Giappone, durante la sua settima vita. Non una gran vita, visto che lavorava per la Divisione, ma non avrebbe mai dimenticato l'uomo serio, risoluto e onorevole che era stato. Con quel volto, il Giappone dell'epoca Edo era casa sua. Lì si sentiva bene e adorava fare il samurai. Lo chiamavano Kage no Mori (Guardiano dell'Ombra) e le persone lo trattavano come uno di loro. Purtroppo, quel periodo di pace—quasi una fuga dalla realtà orribile in cui si trovava—fu interrotto dalla Divisione.

Dio, quanto odiava ancora quell'organizzazione. Anche se ormai scomparsa da millenni, almeno dal suo punto di vista, l'odio era ancora lì.

<< Pelia, dicci perché ci hai chiamati >> disse con tono serio, un tono che lasciava intendere che non aveva più voglia di tutte quelle manfrine.

Capendo, la bionda annuì e rispose: << Ti ho chiamato per un problema che riguarda il multiverso, ma... dobbiamo parlarne con il resto dell'equipaggio >>.

––––––•––––––

Uscendo dalla cabina, il gruppo si ritrovò nei corridoi principali della USS Enterprise. Le pareti erano lisce, color bianco perla con inserti metallici e luci lineari incassate lungo il soffitto, che proiettavano un'illuminazione uniforme e discreta. I pannelli di controllo, distribuiti a intervalli regolari, pulsavano con dati in tempo reale: flussi energetici, rotte stellari, comunicazioni interne. Ogni porta automatica si apriva con un sibilo preciso, rivelando ambienti ordinati e funzionali.

Attraversarono una sala ricreativa, ampia e luminosa, con pareti trasparenti che offrivano una vista mozzafiato sullo spazio esterno. Tavoli multifunzione, sedute modulari e schermi olografici permettevano svago, studio o comunicazione. Alcuni membri dell'equipaggio indossavano le classiche uniformi colorate—rosso, blu, giallo—e si muovevano con efficienza e compostezza.

Proseguendo, passarono davanti alla sezione medica, riconoscibile per le luci più fredde e i pannelli diagnostici verticali. Le pareti erano punteggiate da letti biobedi e armadietti contenenti strumenti avanzati, scanner e kit di pronto intervento. Il logo della Flotta Stellare era inciso su ogni superficie, discreto ma onnipresente.

Un corridoio laterale li condusse verso la zona tecnica. Qui, l'ambiente cambiava leggermente: le luci erano più intense, il rumore di fondo più presente, e le pareti ospitavano condotti, tubature e terminali di manutenzione. Alcuni ingegneri lavoravano su pannelli aperti, mentre droni di servizio fluttuavano silenziosi lungo le pareti.

Infine, attraversarono una galleria panoramica: un lungo corridoio con vetrate curve che offrivano una vista diretta sullo scafo esterno e sulle gondole di curvatura. Il metallo lucente della nave rifletteva la luce delle stelle, mentre l'immensità dello spazio si stendeva oltre, silenziosa e infinita.

Durante tutto il tragitto, Angel osservava il posto a bocca aperta per lo stupore. Sembrava un bambino che vedeva per la prima volta un mondo nuovo. Il vampiro di cose strane ne aveva viste, eccome, durante i suoi tre secoli di vita... ma un'astronave? Ogni volta che passava un alieno, lui lo fissava incuriosito, beccandosi anche qualche occhiataccia dal diretto interessato. Sì, era abituato ai non umani—nel suo mondo i demoni esistevano in ogni forma, colore e dimensione—ma vedere umani e non umani lavorare fianco a fianco era qualcosa di diverso. Era bello. E poi, gli alieni non erano demoni.

Mai e poi mai avrebbe pensato di salire su un'astronave. In passato ci aveva fantasticato, soprattutto da quando era uscita quella vecchia serie di fantascienza: Star Trek. Essendo immortale, magari un giorno...

<< Questa nave mi ricorda molto Star Trek. Anche il modo in cui si vestono queste persone... sembra solo più moderno >> disse Angel ai suoi amici.

<< Questo posto ti ricorda Star Trek perché è Star Trek >> gli rispose il Guardiano. << Le opere sono reali negli altri universi >>.

Angel ed Emily rimasero a bocca aperta per lo stupore, cosa che fece piacere al Guardiano. Poco prima, sua figlia osservava quel posto con fascino, sì, ma si vedeva che non era la sua prima astronave. Il Dottore doveva averla portata su una nave a un certo punto. La cosa gli dava fastidio e parecchio.

Pelia alzò un sopracciglio quando il Guardiano spiegò agli altri che loro erano un'opera altrove. Non era sorpresa: conosceva bene quanto il multiverso potesse essere strano.

<< Momento! >> Emily si bloccò di colpo, e il Guardiano ricevette delle potenti immagini mentali dove si potevano notare magie, bacchette e un castello che lui conosceva fin troppo bene. << Harry Potter è reale?! Papà! Dobbiamo andarci immediatamente! >>

Il Guardiano ridacchiò. Sapeva bene che sua figlia adorava la saga di Harry Potter e comprendeva la sua eccitazione, ma per ora sarebbe stato scortese andarsene senza aver ascoltato cosa aveva da dire loro il capitano.

<< Ci andremo il prima possibile, ok? Ora andiamo >> ordinò il biondo.

<< Se ci fossimo stabiliti nell'universo di Harry, avrei potuto ricevere la tanto agognata lettera per Hogwarts, uff!! >> sbuffò la rossa, facendo la finta offesa.

<< Non sei una strega, quindi no >> ridacchiò il padre. << Un giorno ti racconterò quando insegnavo Difesa contro le Arti Oscure >> le rivelò, facendole sgranare gli occhi per la sorpresa. Poi il Signore del Tempo affrettò il passo, concludendo così il discorso.

Dopo aver preso un turboascensore — e aver ridacchiato alla battuta del Guardiano su quanto ci vorrebbe della musica all'interno, come nei vecchi hotel americani — Pelia si fermò davanti a una porta. << Siamo arrivati >>.

––––––•––––––
[image: La porta si aprì con un sibilo preciso, rivelando la sala comandi della USS Enterprise]

La porta si aprì con un sibilo preciso, rivelando la sala comandi della USS Enterprise. Ampia, ordinata, immersa in una luce calda e funzionale, era il cuore operativo della nave. Al centro, su una pedana leggermente rialzata, troneggiava la postazione di comando. Attorno, consolle e sedute disposte in modo circolare permettevano una visione completa e una comunicazione fluida tra i reparti.

Il Guardiano si fermò un istante, scrutando i volti. Alcuni li riconobbe subito.
[image: Alla postazione centrale, l'uomo alto dai capelli chiari e lo sguardo deciso non poteva essere altri che il Capitano Christopher Pike]

Alla postazione centrale, l'uomo alto dai capelli chiari e lo sguardo deciso non poteva essere altri che il Capitano Christopher Pike. Il suo portamento era quello di chi guida con calma e fermezza e l'uniforme gialla sembrava cucita addosso al suo ruolo.

Poco più avanti, alla postazione scientifica, il Guardiano notò un volto familiare anche per chi non era nato in quell'universo. Angel lo fissò, incapace di nascondere lo stupore. Era Spock. Orecchie appuntite, sopracciglia inclinate, uniforme blu impeccabile. Il suo volto era impassibile, ma la sua presenza era inconfondibile: logica incarnata, ma con qualcosa di più profondo sotto la superficie.

Alla consolle tattica, una donna dai capelli scuri e raccolti con precisione gestiva i flussi di comunicazione. Il Guardiano la riconobbe come La'an Noonien-Singh, ufficiale della sicurezza. Il suo sguardo era vigile, il corpo teso come una molla pronta a scattare.

Alla navigazione, una giovane donna dai tratti asiatici e capelli corti seguiva le rotte stellari con precisione chirurgica. Era Erica Ortegas, pilota della nave. Le sue mani si muovevano rapide sulla consolle, con la sicurezza di chi conosce ogni curva dello spazio.

Alla loro destra, una figura elegante e composta stava consultando uno schermo olografico. Il Guardiano riconobbe M'Benga, il medico di bordo, e poco distante Christine Chapel, l'infermiera, intenta a sistemare un kit diagnostico con gesti rapidi e precisi.

Infine, in fondo alla sala, una giovane ufficiale dalla pelle ambrata e lo sguardo curioso stava analizzando dati scientifici. Era Nyota Uhura, ancora agli inizi della sua carriera, ma già immersa nel cuore della nave.

L'equipaggio era assorto nel lavoro, almeno finché il quartetto non entrò. Allora tutti gli sguardi si posarono su di loro.

Emily salutò con la mano, impacciata: tutte quelle attenzioni la facevano sentire nervosa. Inoltre... quanto era carino quello con le orecchie a punta? Lei non era certo una ragazza che si innamorava a prima vista—anzi, le era sempre stato detto che era piuttosto difficile da conquistare—ma comunque gli occhi ce li aveva.

"Lascia stare" le disse suo padre, divertito. Lei quasi sobbalzò: dopo più di un mese che non lo vedeva, non era più abituata alla loro telepatia padre-figlia, o a qualunque cosa fosse. "Se non sbaglio, in questo periodo storico lui è innamorato della dottoressa... o siamo già quando sta con La'an? Vabbè, comunque non è disponibile, su."

Emily sbuffò, visibilmente irritata. "Quante volte devo dirti di stare fuori dalla mia testa?"

"Quante volte devo dirti che devi chiuderla? Pensavo che il periodo con il Dottore ti avesse almeno insegnato questo. Bah." Pensato ciò, Emily lo sentì ritirarsi dalla sua coscienza.

Il Capitano Pike si alzò e si avvicinò al biondo per stringergli la mano. << Tu devi essere il Guardiano. Grazie per aver risposto e per essere arrivato il prima possibile >>.

Chi conosceva il Signore del Tempo, ma anche chi non lo conosceva, rimase stupito dalla facilità con cui il capitano lo aveva riconosciuto. Persino Pelia, che era sua amica, non lo aveva fatto. Per gli altri era solo un ragazzo, non certo un leggendario alieno multiversale.

Per Pike, però, fu subito ovvio chi fosse. Lui sapeva riconoscere un altro "capitano" quando lo incontrava. Vedeva negli occhi di quel giovane un'esperienza militare di gran lunga superiore alla sua. Inoltre, dal modo in cui aveva osservato l'equipaggio, si capiva che non era il suo primo rodeo e che, a un certo punto, doveva aver comandato lui stesso una nave. Il suo aspetto giovanile poteva trarre in inganno, ma Pike sapeva che in giro per la galassia esistevano molti alieni che non mostravano la loro età.

<< Nessun problema, Capitano Pike >> gli sorrise il Guardiano. << Posso chiamarti solo Pike, giusto? >> chiese, guardandosi intorno.

<< Mi conosci? >> chiese Pike, solo per fare conversazione. Era ovvio che lo conoscesse, se era lì. Sarebbe stato stupido non informarsi prima.

<< Ovviamente. Ho conosciuto praticamente tutti i capitani degni di nota di questa realtà. Kirk, Janeway, Archer, Picard, Sisko e compagnia cantante... >> Allo sguardo confuso dei presenti—l'unico nome che avevano colto era Archer, una vera leggenda per loro, e sì, anche Kirk, che però non era ancora capitano e il cui fratello lavorava con loro come xenoantropologo —il Guardiano alzò le mani. << Scusate, spoiler. Fate finta che non ho detto niente. Comunque! >> Si sedette senza invito sulla sedia del capitano, roteando su se stesso divertito, beccandosi un'occhiataccia da Emily e da qualcun altro. Pike sembrava solo divertito. << Ditemi qual è il problema. >>

Sul grande schermo davanti a loro apparve l'immagine di un pianeta alieno.
[image: Un classe-M, un mondo abitabile come tanti]

Un classe-M, un mondo abitabile come tanti. Almeno così lo vedeva il Guardiano, che di mondi ne aveva visti fin troppi, anche se era sempre bello scoprirne uno nuovo.

<< Cinque giorni fa abbiamo captato una richiesta di soccorso da una nave chiamata USS Orville >> iniziò a spiegare, con tono apatico, il semi-vulcaniano. << Una volta giunti, abbiamo inviato alcuni uomini in superficie per indagare, ma non abbiamo più avuto loro notizie. Sono spariti nel nulla. Gli scanner non li localizzano più. Inoltre... >> il suo volto si fece più grave. << La Orville non è una delle nostre navi. Non esiste negli archivi della Flotta Stellare e non può essere aliena, perché ha un nome umano, oltre a fatto che la sua tecnologia non corrisponde ai nostri standard, ne a quelli a noi noti >>.

<< E quindi pensate che si tratti di una nave di un altro universo, giusto? >> chiese il Guardiano e Spock annuì. << Eh... avete provato a localizzare delle anomalie dimensionali? >> Il biondo sapeva che in quest'epoca non avevano ancora i mezzi e le conoscenze multiversali che avrebbero sviluppato tra un secolo o giù di lì, ma non erano nemmeno così primitivi da non provarci.

<< Ci abbiamo provato >> rispose l'ufficiale alle comunicazioni, con tono gentile e un sorriso misurato. << Ma... crediamo che tutto il pianeta non sia di questo universo >>.

<< Aspetta, è possibile? >> chiese Angel, che di queste cose non ne sapeva nulla.

<< In più di un modo >> rispose il Guardiano, facendo poi un cenno a Uhura di continuare.

<< Non c'è traccia nelle nostre mappe e questa è una zona dello spazio molto più che esplorata. Quindi è strano >>.

Il Guardiano sospirò. << Quel mondo è un pianeta con un'orbita multifasica. In sostanza, mentre ruota attorno al suo sole, cambia anche universo... o più universi >> spiegò, mentre praticamente tutti, o quasi, erano stupiti da questa rivelazione, visto che non avevano idea che potesse esistere un mondo simile. << La cosa più importante, però, ora è capire se all'interno della Orville ci sono ancora segni di vita >>.

<< Sì, per quanto ogni minuto che passa diventano sempre di meno >> lo informò Spock.

<< Scusate >> intervenne Emily, << avete detto che le persone che avete inviato laggiù sono scomparse, giusto? Ecco... forse so di quale creatura si tratta >> rivelò, mentre tutti la osservavano curiosi, in primis suo padre, che capì che ormai non era più la ragazzina che non sapeva niente dello spazio, anche se si vedeva che era ancora molto inesperta. << Nel mio universo ci sono delle creature da incubo chiamate Angeli Piangenti. In sostanza, statue senzienti e malvagie. Se le guardi, stanno ferme. Se distogli lo sguardo, ti spostano nel passato. Riassunto brutto, lo ammetto, ma il succo è questo. Potrebbero non essere loro, ma questa situazione me li ha ricordati... >>

"Giuro su Dio che il Dottore lo ammazzo, sul serio! Come gli salta in mente di..."

"Papà! Calmati. Posso affrontarli, l'ho già fatto". La rossa non poté fare a meno di pensare a quella chiesa, alla Seconda Guerra Mondiale e a quegli esseri abominevoli a forma di statua angelica. Sì, aveva paura, ma non si sarebbe tirata indietro.

Il Guardiano sospirò, irritato. Ora aveva davvero voglia di decapitare il Dottore: come osava anche solo pensare di esporre Emily a quegli abomini della natura? Il Guardiano era più che convinto che quei cosi non fossero nemmeno alieni, ma veri e propri esseri demoniaci. E lui, le creature degli inferi, ormai le conosceva davvero bene, visto che le aveva cacciate più volte durante i millenni.

<< Gli Angeli Piangenti non sono statue. Non davvero. Sono predatori temporali, creature che vivono nel tempo e si nutrono di esso. Sembrano scolpiti nella pietra, immobili, innocui. Ma è solo un trucco. Si muovono quando non li guardi, e quando lo fanno, sono più veloci di quanto voi possiate immaginare. Non ti uccidono. Ti toccano e ti mandano indietro nel tempo. Ti rubano il futuro e si nutrono dell'energia della vita che avresti vissuto. È così che sopravvivono.

La regola è semplice: non distogliere lo sguardo. Mai. Non chiudere gli occhi. Non voltarti. Anche una sola frazione di secondo può bastare.

E c'è di peggio. L'immagine di un Angelo può diventare un Angelo. Una foto, un video, persino un riflesso. Se lo vedi, potresti già averlo invitato.

Non sono malvagi. Sono affamati. E il tempo è il loro pasto >> spiegò il Signore del Tempo e l'atmosfera nella stanza precipitò in un silenzio tombale, colmo di paura. << Non serve allarmarsi più del dovuto. L'idea di mia figlia è sensata, ma nel multiverso ci sono infinite creature che potrebbero far scomparire nel nulla un equipaggio. Inoltre, nella mia realtà non credo che esista la Orville, quindi dovremmo essere al sicuro dagli alieni orribili che ci vivono >>.

<< Prima, però, hai detto che questo mondo potrebbe attraversare più di un universo >> gli fece notare l'infermiera, ancora terrorizzata da quelle creature. Era già orribile sentirne parlare, figuriamoci incontrarle di persona. Certo, per ora stavano solo speculando e la rossa aveva solo espresso la sua opinione. Non sapevano per certo cosa ci fosse laggiù, però...

<< Questo è vero, ma per ora stiamo dando fin troppa importanza a una supposizione di Emily >>. Poi si alzò e continuò: << Visto che laggiù ogni secondo che passa scompare una persona, non ho altro tempo da perdere. Quindi scendo sul pianeta. Angel, Emily, Spock e Chapel con me. Voi altri restate qui e bloccate chiunque voglia scendere su quel mondo, chiaro? >>

<< Vengo anch'io >> disse il Capitano, che non voleva restarsene lì fermo a non fare nulla.

<< No. Sei il Capitano. Sei l'unico con l'autorità di mettere in zona rossa questo mondo se le cose dovessero andare male >> rispose il Guardiano, severamente. << Inoltre, senza offesa, ma la rapidità in questa missione è essenziale. Non sappiamo quanto questo mondo resterà ancora in questa realtà e un piccolo gruppo è più difficile da individuare da qualsiasi entità ci sia laggiù. Infine, visto che la missione richiede di entrare all'interno di uno spazio chiuso, la Orville... avete presente quando una folla scappa in un corridoio, vero? Ecco... >>

<< Stai davvero dando molti ordini per essere un civile >> commentò Una, che aveva già visto le capacità del ragazzo. Si vedeva che era esperto, ma non era un capitano né un loro superiore. Non era giusto che mettesse Pike in panchina.

<< Quando io entro in una stanza, la mia autorità supera quella di tutti voi. Perché? Perché io sono il Guardiano. Chiaro? >> Detto ciò, e dopo aver ricevuto un sorriso da parte di Ortegas, piena di ammirazione, uscì con coloro che aveva nominato.

––––––•––––––
[image: Il gruppo avanzò lungo il corridoio laterale, fino a raggiungere la sala teletrasporti]

Il gruppo avanzò lungo il corridoio laterale, fino a raggiungere la sala teletrasporti. Le porte si aprirono con il consueto sibilo, rivelando un ambiente compatto ma tecnologicamente avanzato. Le pareti erano rivestite di pannelli grigio scuro, interrotti da luci verticali che pulsavano lentamente. Al centro, la piattaforma circolare del teletrasporto brillava di energia latente, pronta ad attivarsi. Sei piastre luminose erano disposte in cerchio, delimitate da un bordo metallico lucido e da una griglia di controllo incassata nel pavimento.

Dietro la consolle principale, un giovane ufficiale in uniforme rossa stava regolando i parametri di destinazione. Aveva capelli scuri, occhi vivaci e un'aria concentrata, ma curiosa. Il Guardiano lo riconobbe subito: Montgomery Scott, ancora inesperto, ma già brillante.
[image: Le dita si muovevano rapide sulla tastiera tattile, mentre controllava i flussi energetici con una precisione che tradiva il suo talento naturale per l'ingegneria]

Le dita si muovevano rapide sulla tastiera tattile, mentre controllava i flussi energetici con una precisione che tradiva il suo talento naturale per l'ingegneria.

<< Teletrasporto pronto >> disse, senza alzare lo sguardo, immerso nel lavoro.

La sala era silenziosa, interrotta solo dal ronzio costante dei condensatori e dal lieve tremolio delle luci di stato. Un secondo tecnico, più anziano, supervisionava da una postazione laterale, ma era chiaro che il giovane Scott stava già prendendo confidenza con il cuore pulsante della tecnologia di bordo.

<< Che posto è questo? >> chiese Emily, confusa.

<< La sala teletrasporto >> le rispose Spock.

<< Lo avevo intuito, ma... perché non andiamo giù con il TARDIS? >> chiese giustamente lei. << Se questo mondo può scomparire da questo universo, non sarebbe meglio avere una macchina per tornare al punto di partenza? >>

<< Quello che dici è vero, ma se abbiamo davvero a che fare con gli Angeli Piangenti, allora non porterò la mia nave laggiù. Sarebbe controproducente. Oltre al fatto che ci troveremmo subito circondati, cosa non ottimale per una missione di salvataggio >> spiegò lui. << Inoltre è semplicemente stupido portare il TARDIM in battaglia così alla cieca. La mia nave è ben difesa, ma non si sa mai, no? >>

<< Ma non c'è un modo per scoprire a cosa esattamente stiamo andando incontro? >> chiese giustamente Angel. << Magari scannerizzando il pianeta con questa nave, o la tua che è più avanzata? Perché stiamo solo facendo supposizioni, senza nulla di concreto >>.

<< Hai ragione, ma come ho detto prima, ogni secondo è importante, quindi non abbiamo il tempo per fare tutti gli accertamenti del caso >> gli rispose il Guardiano.

<< Lo avremmo se andassimo giù con il TARDIS o TARDIM o quello che è, e atterrassimo qualche minuto nel passato >>.

<< Ho detto che... >>

<< Sì, hai detto che non porti la tua nave giù, ma se scoprissi che è sicuro farlo dopo aver scansionato il tutto? >> Angel provò a convincerlo.

<< Angel, già il fatto stesso che non so a cosa andiamo incontro è un buon motivo per non atterrare con la mia nave. Io conosco molte specie, ho visto molte cose e anche se scoprissi che si tratta di esseri a me noti, nessuna delle opzioni che ho ideato prevede l'utilizzo del TARDIS, ok? >> poi aggiunse. << Inoltre, chi ti dice che laggiù troveremo qualche mostro? Potrebbero essere scomparsi per via di una piccola faglia dimensionale o chissà cos'altro. E sì, in questo caso le scansioni mi direbbero per certo di cosa si tratta, ma non potrei comunque far atterrare con sicurezza la mia nave lì, quindi avremmo solo perso tempo, quando avremmo potuto già essere giù a salvare vite >>.

Angel sbuffò e annuì. In fondo, chi era lui per decidere su queste cose spaziali? Quello non era il suo territorio. L'unica cosa che poteva fare era consigliare e proporre idee, ma poi basta.

<< In sostanza stiamo andando laggiù alla cieca, favoloso... >> sbuffò l'infermiera platinata.

<< Eravamo all'oscuro anche prima, il Guardiano ci ha effettivamente illuminato su alcune cose >> le disse il logico Spock. << Inoltre io stesso ho scannerizzato più volte il pianeta e non ho trovato niente di utile, eccetto la sua probabile provenienza extradimensionale >>.

<< Sì, ma tu... non sei un esperto come lui. Non so, mi aspettavo qualche sicurezza in più... >>

<< Ti aspettavi che risolvessi tutto con uno schiocco di dita? >> la guardò con uno sguardo divertito il biondo. << Non sono Mandrake, ho anche io i miei limiti. E come ho già detto, questa è una lotta contro il tempo. Una volta giù ti saprò dare delle risposte più chiare, ok? >>

Emily la guardò con compassione. << La verità è che, per quanto sono intelligenti, i Signori del Tempo non hanno mai un piano fino all'ultimo. Fanno un po' tutto a caso >> disse ironica, guadagnandosi uno sguardo severo dal padre.

<< Non sono il Dottore, ok? Sto solo lavorando su ciò che ho. Ora... andiamo sì o no? >>

<< Non ancora. Perché hai scelto nello specifico noi due? >> gli chiese il vulcaniano, curioso almeno nei limiti della sua scarsa sensibilità emotiva. << Christine è ovvio: è logico portarsi dietro un medico in una missione di soccorso. Ma io? Le tue conoscenze scientifiche, se è vero quello che Pelia ci ha detto su di te, dovrebbero essere superiori alle mie >>.

<< Spock, tu sei leggenda! >> gli rispose lui con un sorriso. << Non si può venire in questo universo e lasciare l'alieno più iconico della fantascienza in panchina! >> detto ciò, si posizionò su uno dei cerchi del teletrasporto, seguito da uno Spcok confuso e poi da tutti gli altri.

Subito dopo, una luce gialla li avvolse e scomparvero da lì, diretti verso l'ignoto.


  
    Capitolo 7: Un Pianeta Ostile?

    
    
  
  Il gruppo riapparve dal nulla con uno scintillio e subito si guardarono intorno.
[image: Spock non aveva perso tempo e, dopo aver estratto il suo Trycorder pronto per analizzare l'ambiente circostante, venne interrotto da un'imprecazione]

Spock non aveva perso tempo e, dopo aver estratto il suo Trycorder pronto per analizzare l'ambiente circostante, venne interrotto da un'imprecazione.

<< Stai scherzando? >> Emily guardava furiosa il volto soddisfatto del padre. Sembrava come un bambino che aveva appena finito un viaggio nella sua giostra preferita. << Ecco perché non sei voluto atterrare con il TARDIS, volevi usare il teletrasporto! >>

<< Certo che sì! >> le rispose il biondo contento. << Non puoi venire in questa realtà senza provare il teletrasporto, c'è... sarebbe un crimine... >>

<< Papà! Non mi interessa se sei un fan di Star Wars, siamo qui per una pericolosa missione di salvataggio, una che sarebbe stata più semplice con il TARDIS! >> sbuffò. << Sarebbe stupido morire solo perché sei un fanboy, no? >>

<< Non ha torto >> disse la sua Angel.

<< Star Wars?! >> chiese il Guardiano indignato. << Star Wars?! Questo è Star Trek! Mondo completamente diverso! >>

<< Non importa >> intervenne la platinata. << Emily ha ragione, non possiamo permetterci mosse stupide... >>

<< È corretto >> aggiunse Spock e il Guardiano si toccò il petto con fare finto offeso.

<< C'è del metodo nel mio fanboyismo >> gli rivelò, per poi guardarli. << Prima abbiamo supposto che qui ci potrebbero essere degli Angeli Piangenti, no? Ecco, se fossimo atterrati con la mia nave, ci avrebbero già localizzati. Inoltre, Emily... >> guardò la figlia, quasi con disapprovazione. << La tua cultura nerd è oscena, oltre ad Harry Potter non conosci altro? >>

<< La roba nerd non è davvero il mio campo >> lo guardò male lei.

Intanto Angel si era allontanato poco più in là, per godersi, dopo tanto tempo, la luce del sole. Grazie al bracciale di pelle nera regalatogli dal Signore del Tempo prima di quel viaggio, ora poteva di nuovo crogiolarsi sotto la luce del sole, anche se era uno alieno.

Notando l'espressione beata e felice del moro e preoccupata che fosse stato in qualche modo contagiato da qualche agente inebriante nell'aria, la dottoressa estrasse il suo Trycorder medico e lo analizzò, ma quando lo fece... sbiancò e fece un salto indietro.

<< Tutto ok? >> le chiese il diretto interessato, che si era accorto della sua presenza.

<< Qui dice che non sei vivo! >>

<< È così infatti, sono un vampiro >> le rivelò, facendole sgranare gli occhi dalla sorpresa e anche dalla preoccupazione. Ok, era un alleato, ma i vampiri erano delle leggende temute. << Tranquilla, non mordo >> la tranquillizzò il buon vampiro con un sorriso.

<< Chissà se il sangue di Spock sa di menta >> intervenne il Guardiano distrattamente, senza rivolgersi a nessuno in particolare. << Per un vampiro, si intende >>.

<< Che c'entra? >> gli chiese la figlia, confusa. << Inoltre perché il sangue di Spock dovrebbe sapere di menta? È per via dello shampoo che usa? >>

<< Emily, ti ho già detto che devi usare la telepatia se mi leggi nel pensiero >> la ammonì lui e lei lo guardò male.

<< Hai parlato a voce alta... >>

<< Ah sì? Quindi ora sono una persona che riflette ad alta voce? >> Il Guardiano era sia confuso che curioso, da quelle che erano ancora delle novità del suo nuovo corpo. << Interessante, comunque no. I Vulcaniani hanno il sangue verde. Dai, abbiamo perso abbastanza tempo, andiamo >> disse incamminandosi verso la Oriville, che svettava imponente poco in fondo al crinale roccioso dove erano atterrati.
[image:  Dai, abbiamo perso abbastanza tempo, andiamo >> disse incamminandosi verso la Oriville, che svettava imponente poco in fondo al crinale roccioso dove erano atterrati]

La nave, con la sua scocca metallica scura e le luci blu e bianche che correvano lungo i bordi, sembrava quasi sospesa nel paesaggio grigio. La fusoliera centrale era elegante e affusolata e le due grandi strutture curve sul retro — probabilmente i motori — le davano un'aria inconfondibile. Sul fianco, ben visibile, spiccava la scritta "ECV‑197 ORVILLE".

Sbuffando, ridacchiando o più semplicemente alzando il sopracciglio appuntito nel caso di Spock, gli altri seguirono giù per la scarpata lo strano alieno convocato da Pelia.

––––––•––––––

Arrivare davanti alla nave fu più lento del previsto, visto che l'illusione ottica che la faceva apparire vicina era dovuta solo all'imponente mole del vascello galattico e alla radura quasi interamente marrone e sopraelevata in cui si trovavano. Durante la passeggiata il Guardiano si ritirò nei suoi pensieri: ormai il multiverso poteva sorprenderlo ben poco, soprattutto l'esplorazione planetaria. Aveva visto trilioni di mondi simili a quello, di tipo terrestre — o Minshara, in questo universo... oppure avevano già adottato la classe M?

Fatto stava che una vallata con montagne attorno, foreste in lontananza e suoni di animali selvatici non era più una novità. E allora perché era così eccitato, così curioso di riscoprire tutto ancora una volta? Era forse colpa della rigenerazione? Nuovi occhi, sensi nuovi, una nuova vita tutta da esplorare? O forse perché quella era la sua ultima vita e voleva viverla al meglio?

"Papà, mi senti?" La chiamata telepatica della figlia lo riportò alla realtà e lui si limitò ad alzare il pollice destro. "Volevo dirti che... mi dispiace per averti lasciato ed essere scappata con lo zio. Mi rendo conto che sono stata egoista e infantile. So che ero molto arrabbiata con te, ma... ho sbagliato e mi dispiace".

"Tranquilla, è acqua passata" la rassicurò lui. Alla fine sì, era ancora infastidito, ma era lui l'adulto e il genitore tra i due e spettava a lui sistemare le cose. "Anche io mi dovrei scusare, per come ho parlato di Vanessa e per altro. So che ero giustificato, ma ho praticamente calpestato i tuoi sentimenti verso la figura materna. Sei umana, Emily, ed è normale che vedi le cose in modo così umano. Ti ho cresciuta come tale, alla fine della fiera."

"In realtà, papà... viaggiando con lo zio credo di aver imparato meglio la natura della vostra specie e... ed è un bene che stai andando avanti, che in questa nuova vita vuoi mettere la mamma da parte. È giusto così. Ho visto lo zio tormentato dalla perdita e dal dolore, per la perdita della propria specie e per una certa Rose, ed è... orribile. Non voglio che tu viva questo e ho davvero tanta paura di viverlo anche io, perché..."

Vedendola triste e preoccupata, il padre le inviò un'onda di conforto telepatica. Avrebbe voluto metterle una mano rassicurante sulla spalla, ma la rossa era poco più indietro, accanto ad Angel, e non aveva voglia di scansare quell'armadio non-morto che odorava di shampoo alla lavanda per poterlo fare.

"È normale che tu abbia paura e non ti mentirò: sarà proprio così. Tu invecchierai molto lentamente e poi ti rigenererai, mentre i tuoi amici moriranno tutti. È il fardello dei Signori del Tempo e c'è poco che possiamo fare. Ma... i traumi del Dottore — o beh, i miei — non derivano solo dalla nostra natura longeva, ma da eventi e situazioni davvero orribili. Eventi che non permetterò mai che ti accadano. Non vivrai mai una Guerra del Multiverso, piuttosto darò la mia vita..."

"Papà! Non dire così..." La rossa stava per piangere: il dolore che le era arrivato dal padre era travolgente. "Non osare mai. Ho perso la mamma, non perderò anche te."

Il biondo sorrise. "Farò del mio meglio. Comunque non sono arrabbiato, Emily. Alla fine il bello del viaggiare come facciamo noi è anche quello di seguire il proprio cuore e il tuo ti ha detto di viaggiare con il Dottore. Quindi dimmi: che cosa avete combinato tu e occhi da cucciolo?"

Dopo aver ridacchiato per via del soprannome, gli raccontò e gli mostrò le varie avventure che aveva vissuto. Poi però le venne in mente una cosa che non sapeva come si fosse conclusa. "Io e lo zio siamo andati a Londra, no? Poi sono arrivati dei suoi amici, credo che una di loro si chiamasse Martha, ma dopo... perché non mi ricordo? L'altra cosa chiara è che mi sono ritrovata ancora una volta nel TARDIS e sia io che lo zio eravamo molto confusi al riguardo. Beh, lui meno di me".

"Questo perché aveva capito che cosa vi era successo" le rivelò il padre, che forse aveva capito anche dove erano finiti, ma i ricordi erano vaghi anche per lui. "Per farla breve, avete incontrato i vostri sé futuri, le vostre future versioni. Quando due o più rigenerazioni si incontrano, solo la più vecchia mantiene i ricordi: le altre dimenticano in automatico, per preservare il corretto flusso temporale".

"Oh..." La rossa era davvero stupita. Inoltre sapeva che si sarebbe rigenerata, cosa che le faceva davvero paura. Aveva il terrore di dover cambiare e sapeva che prima o poi avrebbe dovuto affrontare questa cosa.

"Anche se sai che avrai un futuro, questo non vuol dire che sei invulnerabile. Il tempo può essere riscritto, ricordatelo sempre" le consigliò lui. Sapeva fin da quando si era rigenerato che sua figlia avrebbe avuto un bello e lungo futuro, visto che aveva attraversato a ritroso più volte la sua linea temporale. Questo era anche uno dei motivi per cui le aveva chiesto di viaggiare con lui, senza risultare troppo iperprotettivo. Non avrebbe perso un altro figlio.

Poco dietro, Angel aveva rallentato il passo, limitandosi ad osservare per bene quello che era il suo vero primo pianeta alieno. Anche se somigliava davvero alla Terra, non sembrava di trovarsi nello spazio, il che era un po' deludente. L'unica cosa degna di nota era stato uno stormo di strani uccelli rettiliani che li aveva sorvolati poco prima, ma nulla di più.

<< Siete un gruppo davvero silenzioso >> scherzò un po' la dottoressa osservandolo, visto che stavano tutti camminando in un rigoroso silenzio. Spock era Spock e il suo ex non era mai stato il più grande dei chiacchieroni, ma il biondo poco prima parlava davvero tanto.

<< Io mi sto godendo il sole e il panorama >> le rispose il succhiasangue. << Mentre il Guardiano e Emily stanno avendo una conversazione telepatica. >> Ad Angel non era sfuggito, visto che Emily non era ancora brava a nascondere con le espressioni facciali questo tipo di comunicazione.

La platinata annuì: la telepatia non era una novità. Però, da dottoressa esperta nello studio delle più disparate creature senzienti — cosa fondamentale per preservare la salute di un equipaggio multispecie come l'Enterprise — decise di fare qualche domanda, anche solo per passare il tempo.

<< Guardiano, di che specie sei? >>

<< Sono un Signore del Tempo del pianeta Gallifrey >> rispose lui, senza aggiungere altro.

Christine decise quindi di intimarlo a parlare. << E poi? >>

<< Ho svariati millenni, tante passioni... del tipo... te lo farò sapere quando le avrò scoperte. Che altro? Beh, ho due cuori e... >>

Si zittì quando sentì il terreno tremare. Subito dopo Angel sfoderò la sua faccia da vampiro, stupito del fatto che fino a quel momento non li avesse percepiti. Preso dalla sensazione del sole sulla pelle, si era distratto a tal punto? << Correte, ora! >>

Ordinato ciò, il gruppo cominciò a correre verso la nave, ma ben presto furono circondati da immensi lombrichi che uscivano dalla terra. Erano spaventosi: grossi, unti, denti aguzzi a file circolari e quattro paia di "baffi" tentacolari su ambo i lati che tenevano ferme delle... lance?
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Il ghigno delle bestie era quasi malefico e li osservavano con una certa intelligenza. Cosa che il biondo percepì, perché, dopo aver sfoderato il suo cacciavite sonico, si fece avanti con fare amichevole.

<< Salve locali, sono il Guardiano, mentre loro sono la mia allegra compagnia: la sognatrice Emily, il tenebroso ma gentile Angel, il leggendario Spock! E... quell'altra >> L'infermiera sbuffò offesa. << Veniamo in pace, ma se ci minacciate, beh... la mia magia è potente, ammirate! >>

Con il cacciavite tracciò un rettangolo olografico davanti a sé che diventò un piccolo schermo, poi pigiò un pulsante. << Tisca, Tusca, Topolino!! >> Lo schermo esplose in una pioggia di particelle colorate.

<< Papà, questo primate ci ha presi forse per dei primitivi? >> chiese il verme più piccolo a quello più grosso, che grugnì.

<< Così sembra, Parnocolo >> gli rispose, per poi avvicinare l'immenso volto verso gli stranieri. << Mi chiamo Panfilo e sono il capitano della Katagraticakatakens, la nostra grande nave. Ma Ci siamo schiantati su questo mondo misterioso... circa tre ere fa. >>

<< Ovvero? Per "ere" che intendete? >> chiese il Guardiano, non troppo stupito di essersi sbagliato sui vermoni. La lancia lo aveva tratto in inganno, ma era logico: se ci si schianta su un mondo alieno e primitivo, bisogna armarsi in qualche modo. << Mio figlio era ancora una larva. >>

<< Che carino, un neonato >> esclamò intenerita la rossa, beccandosi un ringhio dal diretto interessato.

<< Aspetta, perché mi sono sentito insultato? Non so nemmeno che cosa è un neonato... >>

<< Un piccolo di primate >> gli rispose il padre. << Ma no, non è esattamente la stessa cosa, ragazza rossa. Solo simile >>.

<< Parlate la loro lingua? >> chiese l'infermiera, che come Spock aveva sentito solo strani versi gutturali provenire dai vermoni.

<< Forse il loro traduttore è più avanzato del nostro >> suppose giustamente il semi‑vulcaniano. << Possiamo averne uno anche noi? Renderebbe la missione più pratica per tutti >>.

Il Guardiano puntò distrattamente il cacciavite verso la loro testa e subito dopo il vermone risultò comprensibile. << Passiamo alle cose serie >> disse il biondo, facendosi serio. << Noi siamo diretti verso quella nave per una missione di salvataggio. Volete unirvi a noi? >>

I vermoni si allontanarono impauriti.

<< Lo prenderò come un no. Allora ci vediamo ragazzi, magari vi diamo un passaggio una volta terminato, ok? >>

<< Dentro quel luogo risiedono le ombre! >> urlò uno di loro. << Mia sorella era intervenuta per aiutare quando la nave si era schiantata, ma dopo aver urlato di ombre sui muri, di lei nessuna traccia! >>

<< Ottimo. Non sono Angeli Piangenti, ma creature forse peggiori. Stupendo... >> sbuffò il Guardiano. << Comunque noi entreremo lo stesso, è la nostra quest. Ma se ci faceste la cortesia di seguirci e magari fare da vedetta fuori, ci fareste un favore. Le vostre lance mi fanno presupporre che questo mondo non sia così sicuro >>.

<< Questo possiamo farlo >> acconsentì Panfilo, << ma solo se ci promettete di riportarci dalle nostre stelle >>.

"Dalle nostre stelle vuol dire nel loro mondo?" chiese telepaticamente Emily al padre.

<< Giurin giurello >> sorrise il Guardiano, poi rispose alla figlia: "No, parla del suo universo. Ti ricordi che questo mondo viaggia tra le realtà, no? Quando lo fa, le stelle da quaggiù cambiano per ovvie ragioni."

"Vero, mi ero scordata".

Detto ciò, il gruppo tornò a incamminarsi, ma per fare prima decisero di cavalcare i loro nuovi amici. L'idea fu del Guardiano, che sosteneva fosse più rapido e pratico... ma l'urlo estasiato del Signore del Tempo, che se ne stava sopra il testone di Panfilo con le braccia aperte, fece capire a tutti che era solo un bambinone.

Giunti davanti all'immensa mole della Orville, scesero dalle loro "cavalcature" e si guardarono attorno affascinati.

<< Momento >> disse Emily. << Non potevamo arrivare fin qui con il teletrasporto? Perché siamo apparsi così lontani? >>

<< È una questione strategica e di sicurezza >> la illuminò Angel. << Qualsiasi cosa risiede all'interno della nave potrebbe essere già uscita >>.

<< Oltre a ciò >> intervenne il padre. << Immagina di essere un'allegra sopravvissuta che, appena scampata agli orrori della sua nave, esce ferita e devastata. Come reagirebbe nel trovarsi davanti cinque tizi apparsi dal nulla? >>

<< Non lo immagino, perché sarei quel tipo di sopravvissuta che sarebbe rimasta dentro ad aiutare e quindi sarei già morta, ma comunque ho capito >>.

<< Emily, essere egoisti va bene, soprattutto in certe situazioni. Non puoi sempre pensare agli altri se la tua vita è in pericolo >> le disse il padre.

<< Però Emily ha ragione >> intervenne Christine, stiracchiandosi le gambe intorpidite dalla cavalcata. << Non è nostro compito aiutare chi è in difficoltà? Siamo venuti qui per questo, no? >>

<< Questo vale per voi, che siete della Flotta con tutte le vostre regole. Tu poi hai anche il giuramento di Ippocrate. Ma io sono solo un freelancer: non ho nessun capo e se vedo che la situazione è troppo pericolosa per me e la mia famiglia, ciaone e tanti cari abbracci, chiaro? >>

L'infermiera sbuffò, ma annuì: a rigor di logica non aveva torto.

<< Concordo con il primate capo >> Panfilo "annuì", scuotendo il suo grosso testone. << L'alveare viene prima di tutto. >>

<< È una logica molto vulcaniana >> disse Spock e gli altri non capirono se fosse d'accordo o meno.

<< Dai, entriamo. Se stiamo qui a cazzeggiare non salviamo nessuno >> disse il Guardiano, poi analizzò la nave con il sonico e si fece serio. << Ok, cambio di piano. Lì dentro è un vero e proprio covo di anomalie temporali. Quindi... Spock, il tuo comunicatore, prego >>.

L'ibrido glielo porse senza esitazione. Dopo averlo sonicizzato, il Guardiano glielo restituì.<< L'ho potenziato, e di molto. Tu e la tua fidanzata — della quale continuo a non ricordarmi il nome — rimanete qui fuori e tenetevi in contatto con noi tramite l'aggeggio potenziato. Inoltre avvisate anche il vostro capitano per qualsiasi problema. In pratica sarete il ponte tra noi e la nave lassù, visto che là dentro i comunicatori andranno a farsi benedire, ok? >>Li guardò.<< Avvisatemi se dallo spazio cambia qualcosa o succede qualcos'altro >>.

<< No, non è ok >> protestò l'infermiera. << Sono una dottoressa e se qualcuno là dentro avesse bisogno del mio aiuto? >>

<< Non ci sarà il tempo per guarirlo comunque, nemmeno con il primo soccorso. Ho davvero un brutto presentimento, uno pessimo. Quindi restate qui e non discutete >>.

I due annuirono, seppur non molto convinti. Spock, però, riconosceva la logica nelle parole del Guardiano.

––––––•––––––

Quando il Team TARDIS entrò nella nave, vennero inondati da un freddo quasi innaturale, tanto che Emily si ritrovò a tremare e Angel, da bravo gentiluomo, le diede la sua giacca. Lei lo ringraziò con un sorriso.

<< Guardiano >> lo richiamò il vampiro. << Magari il motivo per cui li hai fatti rimanere indietro ha senso, ma non mi ha convinto del tutto >>.

<< Questo perché sei furbo. La verità è che li volevo fuori dai piedi e ho tirato fuori la prima scusa plausibile... e magari un po' utile >> ammise il biondo.

<< Papà, dai! >> lo rimproverò Emily. << Meno male che Spock era leggenda! >>

<< Lo so, ma... mi sono reso conto che lavoro bene da solo o con chi mi fido. Inoltre lasciare là fuori Spock è preservare la storia. Pensa se morisse qui dentro >>.

<< Questi corridoi sono stretti. Non troppo, ma in caso di fuga, meno siamo meglio è >> aggiunse Angel analizzando il luogo.

<< Ho capito, ma allora perché portarli in questo mondo in primo luogo? Potevamo venire solo noi tre ed evitare tutte queste menate, no? >> sbuffò la rossa.

<< Non mi avrebbero mai permesso di usare il teletrasporto se fossimo partiti da soli. O forse sì, ma non volevo correre il rischio >> rispose il padre con un sorriso furbetto.

<< Ti sto per tirare un ceffone, giuro >> borbottò Emily. << Dai, andiamo che è meglio... >>

<< Concordo. Dai, vampiro da tartufo, localizza gli odori dei sopravvissuti >> ordinò il Guardiano.

Angel sbuffò, ma avanzò per primo, seguendo una pista che solo lui poteva percepire.

Man mano che procedevano, la Orville mostrava tutta la sua decadenza. Le pareti curve, un tempo bianche e luminose, erano ora coperte da una patina grigiastra, come se la nave avesse smesso di respirare. Le luci di emergenza pulsavano a intermittenza, proiettando ombre lunghe e distorte che si muovevano come creature vive. Cavi penzolavano dal soffitto come radici strappate, alcuni ancora scintillanti di energia residua. Non c'erano cadaveri. Non c'erano tracce di lotta. Solo un silenzio innaturale, pesante, che sembrava osservare.

Ad un certo punto, le ombre parvero muoversi. Scivolarono lungo le pareti, circondando il trio con una rapidità inquietante. Emily trattenne il respiro, Angel ringhiò a bassa voce, e il Guardiano si fece avanti, cacciavite sonico alla mano.

Le ombre si addensarono, si allungarono... e presero la forma di figure angeliche sui muri.
[image:  e presero la forma di figure angeliche sui muri]

Il Guardiano sbiancò. << Mio Dio... >>




  
    Capitolo 8: Un pianeta di ombre

    
    
  
  Se non fosse stato un essere millenario temprato da infinite battaglie, il Guardiano, davanti a quelle ombre, sarebbe sicuramente svenuto per la paura. D'istinto utilizzò il cacciavite per illuminare la punta e, nel mentre, attivare tutte le luci del corridoio, per poi correre via seguito dagli altri due. L'illuminazione dietro di loro si spense poco dopo, lasciandoli con la sola luce del cacciavite, alla quale si aggiunse quella di Emily appena accesa.

Dopo essere entrati in una stanza a caso ed aver chiuso la porta, il gruppo si fermò per riprendere fiato — o almeno due di loro, visto che Angel non respirava.

<< Spock! Spock! Mi ricevi? >> chiese il biondo, tenendo il cacciavite davanti a sé.

<< Ti ricevo, Guardiano >> rispose la voce fredda e calcolatrice. << Com'è lo stato della vostra missione? >>

<< Tornate sulla nave, tu, la tua fidanzata e i vermoni. Ora! >> ordinò il Signore del Tempo.

<< Deduco che vi siate imbattuti in una grave minaccia. Vi serve assistenza medica? >> Solo il Guardiano notò una leggera incrinatura emotiva nella voce dell'alieno dalle orecchie a punta.

<< Non hai idea. Nessuno di voi ne ha. Sul serio, fai come ti dico: vai sulla Enterprise, fatevi teletrasportare nella stanza di decontaminazione, dì al Dottore di eliminare ogni spora, ok? Una volta fatto ciò chiamami per ulteriori indicazioni >>.

<< Ricevuto. Buona fortuna, Guardiano >>.

In quel momento il paesaggio attorno a loro si illuminò di colpo, facendoli ritrovare in una bellissima oasi verdeggiante e soleggiata. Poco più in là, stesi in riva a un lago limpido, vi erano degli umanoidi grossi, marroni e quasi totalmente nudi, che li osservavano con desiderio. Uno di loro, forse il capo, li fissò con libidine mentre si massaggiava il capezzolo destro:
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<< Benvenuti nell'antro del piacere >> disse allargando le braccia. << Noi siamo qui per soddisfare ogni vostro desiderio >> .

<< Che schifo! >> urlò Emily scandalizzata, per poi guardare scioccata il padre. << Papà, che posto è? La nave dei maiali? >>

<< No no >> rispose lui, che sembrava... divertito. O lo sarebbe stato, in una situazione meno critica. << È da un pezzo che non vedo ologrammi porno così realistici >>.

<< Che?! >> la rossa lo fulminò con lo sguardo.

<< Credo sia per colpa mia >> Angel alzò la mano, indicando il pannello di controllo accanto alla porta. << Stavo cercando la luce e ho... >> In quel momento il nudista che li aveva salutati gli leccò la faccia e il vampiro lo scacciò in malo modo. << ...attivato questo... programma? Che diamine è? >>

<< È un ponte ologrammi >> spiegò il biondo. << Ne ho diversi anche sul TARDIS, a dire il vero. Sono strumenti utili per passare il tempo, giocare, allenarsi e non impazzire per via del vuoto spaziale. E sì... ci puoi creare anche le tue fantasie erotiche >>.

<< Papà... come sai queste cose? >> Emily lo guardò malissimo. << Non dirmi che anche tu hai programmi del genere! >>

<< Ma per chi mi hai preso? Non ho più duecento anni, su... >> la liquidò lui con un gesto della mano. << Ora... forse è un bene che siamo finiti qui, per due motivi principali. Il primo... >> guardò in alto. << Salve, IA di questa stanza o nave, ci sei? >>

<< Ma certo >> rispose una voce femminile. << Vuole per caso creare un nuovo programma? Oppure vuole farsi un giro in gondola a Venezia? >>

<< Sì! >> urlò Emily, mentre si scansava da uno degli alieni libidinosi che stava per toccarle una ciocca di capelli. << Ora! >>

Ordinato ciò, i tre si ritrovarono in piedi su una gondola, che oscillò appena senza farli cadere nei canali. Emily fu presa per mano dal gondoliere, che le rivolse un sorriso cortese: << Tutto bene, signorina? >>

<< Sì, sì, grazie >> disse lei, guardandosi attorno.
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Sembrava davvero Venezia: l'acqua verde e calma che rifletteva i palazzi antichi, i ponti di pietra che si arcuavano eleganti sopra i canali, le facciate color pastello consumate dal tempo e quel profumo salmastro che si mescolava all'odore di legno bagnato. Perfino il rumore lontano delle voci e dei passi sulle calli sembrava autentico. Ci era stata più volte con i suoi genitori e con la scuola: adorava l'arte, il paesaggio, il romanticismo della città. Si ricordava ancora quando, per il Carnevale, lei e i suoi genitori si erano vestiti con abiti d'epoca e maschere elaborate. Suo padre sembrava...

<< Un cretino con delle piume in capo, ecco che sembravo >> commentò il biondo, facendola sbuffare. A volte la telepatia era davvero una rottura. << Tua madre però era molto bella >> aggiunse con un sorriso. Emily ricambiò, felice che anche questa versione di lui si fosse finalmente decisa a parlare — almeno un po' — di sua moglie. << Ma ora passiamo alle cose più serie, o vi siete dimenticati delle ombre? Allora... IA della nave, dove si trova il resto dell'equipaggio? Puoi dirmelo? >>

<< Si sono barricati nel ponte comandi. >>

<< Ottimo. Ora cambia località: metti... non so... sotto la Torre Eiffel. E metti il classico francese che lancia baguette in giro >>.

Il paesaggio cambiò di colpo. La gondola svanì e si ritrovarono sul selciato di Parigi, sotto l'ombra imponente della Torre Eiffel. Il cielo era limpido, il sole illuminava i tetti grigi e i balconi in ferro battuto e l'aria profumava di pane caldo e caffè. Un musicista olografico, con basco e baffetti, lanciava baguette come se fossero frisbee, ridendo come un cartone animato.
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<< Dai papà, mi piaceva Venezia... uff >> protestò Emily.

<< Devo andare al pannello di controllo e sinceramente non mi andava di tuffarmi per raggiungerlo. E poi avrei dovuto entrare in casa di qualche sconosciuto olografico e non volevo farmi rincorrere da una nonnina col mattarello in mano >> spiegò lui, allontanandosi.

Nel punto in cui si fermò, riapparve dal nulla la porta avanzata della sala, stonando come un pugno in un occhio nel paesaggio parigino. Dopo aver scoperchiato il pannello di controllo, il Guardiano iniziò ad armeggiare con il sonico e vari chip.

<< Emily, secondo te che cosa erano quelle ombre? >> chiese Angel, osservando la città. L'aveva visitata più volte, ma sempre e solo di notte. Di giorno era diversa: più viva, più luminosa, quasi irreale.

<< Non lo so >> sospirò lei. << Sembravano quasi ombre di Angeli Piangenti, ma loro sono statue. Inoltre papà ha parlato di spore, quindi... non saprei davvero >>.

Angel annuì. Per ora non potevano fare altro che aspettare il Guardiano e una delle sue follie. E, tutto sommato, essere sotto il sole, a Parigi, con un'amica accanto... non era affatto una brutta sensazione...

––––––•––––––

Intanto, sull'Enterprise, il capitano — dopo aver lasciato il comando della plancia al Numero Uno — scese nella zona di decontaminazione il più in fretta possibile, desideroso di scoprire qualcosa in più sulla missione. Durante tutta la permanenza del suo ufficiale scientifico e del medico, nessuno si era degnato di fargli sapere che cosa stesse succedendo. A un certo punto erano tornati a bordo solo in due, mentre gli altri erano rimasti a terra. Doveva capire che cosa stesse accadendo, anche perché odiava restare all'oscuro.

Giunto in infermeria, che confinava con la zona di decontaminazione, trovò M'Benga che stava analizzando i due con i suoi strumenti. << Tutto a posto? >> chiese e l'uomo annuì.

<< Sì, non sembrano esserci tracce di spore o altri contaminanti nel loro organismo o nei loro vestiti >> rispose.

<< Spore? >> Pike era ora più confuso di prima.

<< Corretto >> intervenne Spock. << Il Guardiano ci ha rispediti indietro con l'ordine di controllare che non avessimo portato delle spore con noi. Con il vostro permesso, capitano, il prossimo passo è contattarlo >>.

<< Proceda pure >>.

Dopo aver estratto il comunicatore, l'uomo dal caschetto nero chiamò: << Guardiano, mi riceve? >>

"Forte e chiaro. Sei uscito dalla decontaminazione?"

<< Affermativo. Siamo puliti. Ora il prossimo passo? >>

"Controllate quante ombre avete".

<< Scusa, come? >> chiese Pike, confuso.

<< Guardate in basso e ditemi quante ombre avete >> ordinò, seccato. Il gruppo obbedì.

<< Ne abbiamo una per ognuno >> disse Spock.

"Ottimo. Se doveste averne più di una... beh... è stato bello conoscervi" commentò il Guardiano.

A quel punto, più stufo che preoccupato, Pike strappò il comunicatore dalle mani di Spock. << Guardiano, con tutto il rispetto, ma vorrei delle spiegazioni chiare >> sbottò. << L'ultima volta che ho controllato, ero io al comando di questa operazione. Quindi, se c'è un serio pericolo per i miei uomini, la prego di essere chiaro >>.

"I tuoi uomini non sono in pericolo. Non gli ho nemmeno permesso di entrare nella nave e li ho rispediti indietro al minimo cenno di pericolo. Oltre a ciò, non posso essere chiaro perché quaggiù sembra esserci la fusione di due degli incubi del mio universo: gli Angeli Piangenti — che avevamo già ipotizzato — e i Vashta Nerada, creature notturne evolutesi per sembrare ombre. Ecco perché vi avevo detto di contare le ombre. E ovviamente sono delle spore".

Si zittì, facendo calare un silenzio glaciale in tutta l'infermeria, soprattutto tra i due che erano scesi con lui, grati di essere stati portati via in tempo. "Suppongo che la base sia dei Vashta: ombre, stanno lontane dalla luce e compagnia. Ma il loro modo di nutrirsi sembra quello degli Angeli, visto che non ho trovato ossa scarnificate nel mio cammino".

<< Che cosa dobbiamo fare? >> chiese Spock, sempre diretto al punto.

"Dovete andare al mio TARDIS e portarlo giù".

<< Non puoi richiamarlo da remoto? >> domandò giustamente Spock.

"In teoria sì, ma poco fa ho avuto un problema con alcuni protocolli, quindi non voglio rischiare. Dai, andate su. Adesso vedrò se riesco a salvare i superstiti".

<< Signore >> intervenne La'an arrivando di corsa trafelata. << I vermoni si trovano nel nostro hangar navette, data la loro stazza. Molti si sono spaventati: dai loro versi gutturali pensano che vogliano mangiarli >>.

"Certo che siete l'apoteosi dei viaggiatori spaziali" li prese in giro il Guardiano. "Voglio dire... non è che tutti gli alieni possono essere identici agli umani. E nella vostra galassia l'80% delle specie lo è davvero, il che è assurdo, ma comunque..."

<< Andrò io nell'hangar. Li posso comprendere e posso fare da mediatrice >> si offrì la dottoressa e il capitano annuì. Le due donne uscirono dall'infermeria.

<< Pelia, è pregata di raggiungerci nelle sue stanze >> disse il capitano, aprendo il suo comunicatore a flip — il classico modello nero con coperchio dorato traforato e pulsanti colorati che si illuminarono al tocco — prima di avviarsi, seguito dal suo ufficiale scientifico.

––––––•––––––

Sulla Orville, con uno sbuffo, il Guardiano pigiò un pulsante e subito davanti a lui apparvero tre copie identiche di lui e degli altri due. Emily si avvicinò osservando il suo riflesso, stupita: era davvero identico, persino le imperfezioni del suo viso erano riprodotte alla perfezione.

<< Come mai hai creato delle nostre copie? >> chiese Angel, curioso.

<< Per fare da esca. Loro usciranno prima e correranno nella direzione opposta, sperando che ci facciano guadagnare tempo >>.

I tre cloni olografici uscirono nell'oscurità e, subito dopo, il corridoio sembrò rischiarirsi, come se le ombre li avessero seguiti.

<< I nostri nemici sono delle ombre? >> domandò il vampiro. << Prima abbiamo corso in corridoi quasi completamente bui... perché non ci hanno attaccato? >>

<< Fetore vampirico? >> rispose ironico, ma non troppo. << Di base uno come te non è appetbile o almeno non dovrebbe esserlo, quindi magari ci fai da scudo, ma boh. Come ho detto ai nostri amici dalle tutine colorate — sì, so che mi avete ascoltato — quei cosi sembrano la fusione tra Angeli Piangenti e Vashta Nerada. Quindi forse, come gli Angeli, se li guardi stanno fermi. Oppure erano infastiditi dalla luce dei nostri cacciaviti. Non lo so. Questi esseri sono estranei a voi tanto quanto a me, quindi sto improvvisando, ok? Dai, andiamo! >>

Detto ciò, i tre corsero il più velocemente possibile, torce alla mano, con il fiato corto e i nervi tesi come corde.

Furono costretti a fermarsi quasi subito: davanti a loro, un tratto del corridoio era immerso in un buio innaturale, compatto, come se avesse una consistenza propria. Nessuno osò oltrepassarlo. La sensazione che qualcosa li osservasse da dentro quell'ombra era troppo forte per ignorarla.

Tornarono indietro e ripresero a muoversi, ma l'ansia cresceva a ogni passo. Più volte furono costretti a fermarsi di colpo: un corridoio troppo buio, una luce che tremolava senza motivo, un tratto di pavimento dove le loro ombre non li seguivano più. Le ombre per lo più non si muovevano, non attaccavano, non facevano nulla e proprio per questo erano ancora più inquietanti.

A un certo punto, un'intera sezione del corridoio davanti a loro si riempì di un'oscurità densa, simile a fumo nero. Non c'era modo di attraversarla. Il Guardiano si fermò, estrasse il cacciavite sonico e lo puntò verso una parete laterale. Un lampo azzurro illuminò il corridoio e una porzione del muro si dissolse come polvere sospesa nell'aria, rivelando un passaggio stretto ma percorribile.

Si infilarono nel varco appena creato, avanzando in fila indiana. Il nuovo corridoio era più stretto, ma almeno illuminato. O così sembrava. A metà strada, Angel si bloccò di colpo. Il suo corpo si irrigidì come se avesse percepito qualcosa che gli altri non potevano vedere né sentire. Senza dire una parola, si voltò verso una stanza laterale e vi entrò.

Quando anche gli altri due lo raggiunsero, notarono che si trattava di un reparto alloggiativo: una grande stanza centrale con un divano, una sorta di televisore avanzato, e un angolo cucina con un dispositivo quadrato simile a un forno a microonde ma aperto, con un lungo tavolo davanti.

Ai lati c'erano due stanze aperte. Angel era entrato in una di queste e osservava qualcosa. Padre e figlia lo raggiunsero e videro tre ragazzini abbracciati e impauriti, seduti per terra tra due letti.
[image:  Il più grande, un ragazzino di colore, teneva stretti gli altri due, cercando di fare il coraggioso, ma la paura nei suoi occhi era evidente]

Il più grande, un ragazzino di colore, teneva stretti gli altri due, cercando di fare il coraggioso, ma la paura nei suoi occhi era evidente. Alla sua destra c'era probabilmente il fratellino, identico a lui, ma più piccolo. Alla sinistra, invece, una ragazza che sembrava appartenere alla stessa specie degli ologrammi pervertiti di prima.

Sul pavimento e sui letti intorno a loro erano state posizionate torce accese, formando un cerchio di luce. Purtroppo l'ambiente era comunque molto buio: nella stanza accanto le luci si vedevano a malapena.

<< Come mai le ombre non li hanno presi? >> chiese Emily, indicando la zona. << È comunque piuttosto buio... >>

<< Fortuna, con un pizzico di buon senso, credo >> rispose il Guardiano, indicando le torce. << Inoltre non tutte le ombre sono malvagie. Alcune sono solo... ombre >>.

Angel, con le mani alzate in segno di pace, si avvicinò ai ragazzini con un sorriso rassicurante. Dopo aver allungato la mano, li aiutò ad alzarsi. << Sono Angel. Voi? >>

<< Io sono Marcus >>disse il più grande, poi indicò gli altri due. << Lui è il mio fratellino Ty e lei è Topa >>.

Alla menzione dell'ultimo nome, sia il Guardiano che Emily dovettero trattenere una risata.

"Topa? Se era maschio come lo chiamavano? Cazzo? Pisello?" commentò telepaticamente il Guardiano.

Emily roteò gli occhi, ma era chiaramente divertita. "Dai papà! Magari nel suo mondo significa 'grande saggia'. Inoltre la pronuncia è diversa. Non è bello scherzare sui nomi altrui".

Allo sguardo confuso di Angel, lei disse solo: << Lascia stare, roba italiana >>.

Angel scosse la testa, poi indicò i due: << Loro sono i miei amici, il Guardiano e sua figlia Emily. >>

<< Figlia? Sembrano coetanei >> osservò Ty. Emily sbuffò: era la cosa che più odiava della nuova versione di suo padre. Vedere la sua migliore amica infatuarsi di lui non era stata un'esperienza che avrebbe dimenticato presto... e sapeva che avrebbe portato altri problemi in futuro.

<< Questo perché uso tante creme idratanti >> scherzò il biondo, << ma vi assicuro che sono molto più vecchio di quello che sembro. Ora però... vi va di venire con noi al ponte di comando? Forse i vostri genitori sono già lì >>.

<< Ok... ma che cosa è successo? A un certo punto sono apparse dal nulla queste ombre che facevano sparire le persone davanti a noi! Ci siamo nascosti qui da allora... >> disse terrorizzato Marcus.

Il Guardiano gli accarezzò la testa, lasciando emergere il suo lato paterno. << Ve lo spiegheremo una volta arrivati a destinazione, ok? >>

I tre annuirono e il gruppo riprese a correre verso la loro meta, sperando di non incontrare altre ombre.

––––––•––––––

Quando il capitano dell'Enterprise entrò nel TARDIS insieme a Spock e Pelia, rimase a bocca aperta. Anche il semi‑Vulcaniano, pur mantenendo il suo solito autocontrollo, osservava l'ambiente con evidente interesse scientifico. La differenza tra dimensioni interne ed esterne era notevole e degna di studio, ma ora avevano una missione da compiere.

Pelia, l'unica dei tre non impressionata — avendolo già visto — era già alla console. << Capitano >> lo richiamò. << Si dia una svegliata e venga qua >>.

Pike annuì, imbarazzato e si avvicinò recuperando il suo decoro.

<< Guardiano >> disse Spock, aprendo il suo comunicatore. << Siamo giunti a destinazione. Aspetto ordini >>.

"Hai avuto un pessimo tempismo..." rispose il Guardiano, chiaramente correndo: aveva un leggero fiatone. "Inoltre... quanto ci avete messo ad arrivare nel mio TARDIS? Boh, vabbè. Non ho tempo per spiegarvi come funziona, anche perché per prendere la patente ci vuole un corso di minimo cinquant'anni, quindi..." Si sentì un ronzio. "Ho inviato le istruzioni alla console. Sarà lei a mostrarti quali pulsanti premere. Devi solo seguire le lucine, come i bimbi piccoli. Più facile di così" e interruppe la chiamata.

Spock seguì le lucine e, una volta fuori, si ritrovarono a... Babilonia! Non vi era alcun dubbio.
[image: Davanti a loro si innalzava la Porta di Ishtar, maestosa e impossibile da ignorare: mattoni smaltati di un blu profondo, decorati da file di tori e draghi dorati che sembravano brillare sotto il sole]

Davanti a loro si innalzava la Porta di Ishtar, maestosa e impossibile da ignorare: mattoni smaltati di un blu profondo, decorati da file di tori e draghi dorati che sembravano brillare sotto il sole. L'arco centrale, imponente, gettava un'ombra netta sul selciato di pietra, mentre ai lati si estendeva la Via delle Processioni, fiancheggiata da mura altissime e rilievi che raffiguravano le antiche divinità. L'aria era calda, profumata di spezie e polvere e il brusio della folla che si muoveva oltre la porta dava alla scena un realismo quasi inquietante.

<< Forse ci vorrà un po' >> commentò, alzando un sopracciglio.

––––––•––––––

Dopo che il Guardiano ebbe forzato l'ennesima porta, il gruppo si ritrovò davanti a un assortito gruppo di persone che li guardava spaesati.
[image: C'erano ufficiali in uniforme blu, verde, arancione e rossa, un paio di civili e persino due alieni con la mascella squadrata e gli occhi profondi facente parte della razza dei tizi nell'oasi]

C'erano ufficiali in uniforme blu, verde, arancione e rossa, un paio di civili e persino due alieni con la mascella squadrata e gli occhi profondi facente parte della razza dei tizi nell'oasi. In mezzo al gruppo spiccava un uomo sui quarant'anni, capelli castano scuro leggermente arruffati, volto gentile ma un po' stanco.. Accanto a lui, una donna alta, atletica, bionda, con lineamenti decisi e uno sguardo che trasudava autorità. Poco più indietro, un robot massiccio, dalla pelle color metallo e l'aria imperturbabile e un altro ufficiale con delle creste sulla fronte e le orecchie appuntite, chiaramente aliena, che osservava la scena con prudenza.

La plancia della Orville si presentava esattamente come se l'erano immaginata: ampia, luminosa, con postazioni disposte in cerchio e pannelli olografici che fluttuavano a mezz'aria, pulsando con dati e letture in tempo reale. Le sedute, morbide e dal design quasi domestico, contrastavano con la tecnologia avanzata che riempiva la sala. Il pavimento chiaro rifletteva appena la luce soffusa proveniente dalle pareti, creando un'atmosfera sorprendentemente accogliente per essere il centro nevralgico di una nave stellare.

Ma ciò che attirò subito la loro attenzione fu la vista oltre la grande finestra panoramica: nuda roccia montana. Pareti di pietra grigia, irregolare, quasi a pochi metri dal vetro. Nessun cielo, nessuna stella, nessuna distesa cosmica. Solo roccia, come se la nave fosse stata incastrata dentro una caverna o un canyon troppo stretto per essere naturale.

Il contrasto tra l'eleganza futuristica della plancia e la crudezza della montagna all'esterno creava un senso di straniamento immediato, quasi claustrofobico.

I tre ragazzini corsero subito tra le braccia dei genitori. Due di loro furono immediatamente interrotti dal Guardiano, che sembrava divertito: << Chi di voi due ha creato la laguna del porno? >>

<< Papà! >> lo ammonì Emily, mentre i due adulti arrossivano.

L'alieno un po' più basso, vestito con abiti civili, borbottò: << Quanto meno erano fascinosi... >>
[image: << Non avevamo cancellato quel programma? >> chiese confuso l'uomo dai capelli neri e dal volto tenero — ma, agli occhi del Guardiano, anche un po' stupido]

<< Non avevamo cancellato quel programma? >> chiese confuso l'uomo dai capelli neri e dal volto tenero — ma, agli occhi del Guardiano, anche un po' stupido. << Comunque, sono Ed Mercer, capitano della Orville >>.

<< Davvero? >> chiese il Guardiano. << Pensavo che il capitano fosse lei >> disse indicando la bellissima bionda, che sembrò insieme infastidita e lusingata. << Voglio dire... lei ha la faccia da autorità. Tu solo...  da muppet >>.

<< Muppet? >> protestò Ed, mentre il biondo riceveva uno schiaffo sulla testa da Emily.

<< Porta rispetto, papà! >>

<< Beh... Kermit la Rana è uno dei miei idoli, quindi... cercherò di non offendermi >> sbuffò il capitano, ripensando alla piccola copia di pezza del personaggio, che era solito tenere sopra la sua scrivania nel suo uffiucio.

<< Kermit, un grande amico. Dovrei rincontrarlo prima o poi, lui e quella banda di disagiati che gli sta appresso... >> parlò ad alta voce il Signore del Tempo, poi li guardò. << Ok, nomi e grado, o quello che è >>.

<< Come ho già detto, sono il capitano >> iniziò Ed. << La bionda è il mio vice. Il rosso è Gordon Malloy, il nostro timoniere. Il simpaticone laggiù >> indicò il ragazzo di colore << è LaMarr, il nostro ingegnere capo. Uno dei due padri di Topa è il sottotenente Bortus, mentre per ultima — ma non meno importante — Talla Keyali, la nostra ufficiale della sicurezza. Infine il robot è Isaac, ufficiale scientifico >>.

Un blob verde si fece avanti, chiaramente infastidito: l'unica parte vagamente umanoide del suo corpo, la bocca, era piegata in un'espressione offesa.
[image: << E noi, scusa? Siamo spazzatura? >> ]

<< E noi, scusa? Siamo spazzatura? >>

<< Ohhh! Sei unicellulare! >> Il Guardiano si chinò ad osservarlo da vicino. << Adoro le specie unicellulari! Siete così blobbolose e simpatiche! Avevo un amico che era letteralmente un virus gigante... no ok, specie e sensi diversi, scusate, sto divagando. >> Si rialzò. << Allora... sinceramente non so che fare. La mia nave dovrebbe essere già arrivata... aspettate un secondo... >> disse alzando l'indice, per poi prendere il comunicatore e allontanarsi un po'.

<< Scusatelo, lui è... solo lui >> si scusò Emily, << ma siete in mani sicure adesso. È strano, ma sa quello che fa >>.

<< Sbaglio o prima hai detto che lui è tuo padre? >> chiese Kelly, osservandola curiosa e confusa.

<< Sì. È più vecchio di quello che sembra e, poco tempo fa — relativamente parlando — aveva un aspetto diverso. Mi somigliava, ma era più vecchio >>.

In quel momento il Guardiano si avvicinò ai sedili dei superiori e tracciò dei cerchi sul pavimento, borbottando: << Roba da non credere... sono finiti a Babilonia. Ma come hanno fatto? Io boh... gli avevo messo le lucine come i giochini per i bimbi, uff... >> Poi si fermò. << Chissà se hanno incontrato Gilgamesh? >>

<< Ok, fermi un secondo. Noi ci siamo presentati, ma voi no. Anche se avete aiutato i bambini — cosa di cui vi siamo grati — ma... >> Kelly ora sembrava stanca, infastidita e urtata. Nessuno poteva biasimarla.

<< Sono il Guardiano, un Signore del Tempo del pianeta Gallifrey >> iniziò a presentarsi distrattamente il biondo. << Viaggio per il multiverso. La rossa è mia figlia Emily e l'altro è Angel, il vampiro con l'Anima. Sì, i vampiri sono reali e no, non ho tempo per spiegarvi meglio cosa significhi che ha un'anima o che cosa siano le bestiacce là fuori. Presto entreranno e la luce — bravi ad averla tenuta sempre accesa — non li terrà fuori a lungo. Emily, controlla le loro ombre: se ne vedi più di una a persona, separala dal resto. >> La rossa annuì.

<< Abbiamo ipotizzato che la luce potesse tenere lontane delle ombre >> disse Isaac con la sua voce calma. << Ecco perché abbiamo scelto di comune accordo di disattivare tutte le luci della nave, eccetto quelle di emergenza, per indirizzarle in un unico luogo >>.

Il Guardiano si voltò verso di lui e rimase in silenzio per un attimo, come se solo allora realizzasse davvero cosa aveva davanti. Poi sorrise. << Sì! Sei un robot, è fantastico! Mi serve il tuo aiuto. Ti andrebbe di tornare là fuori per catturare una di quelle creature? >>

<< Cosa?! >> La dottoressa Finn non era affatto d'accordo. << Non manderai mio marito là fuori, da solo, in una missione suicida, solo perché è una macchina! >>

<< Invece lo farò, perché lui non rischia niente >> spiegò il biondo. << Le due specie che costituiscono quegli aborti non sono interessate alle macchine, quindi lo ignoreranno. >> Certo avrebbe potuto dire lo stesso dei vampiri, ma non ne era del tutto sicuro. Un vero essere non vivo e artificiale era ciò che gli servivia.

<< E ne sei davvero sicuro? >> chiese la donna di colore, visibilmente preoccupata.

<< All'80%? >> sorrise timidamente il biondo, facendola alterare ancora di più. << Sentite, normalmente non avrei mandato nessuno di voi là fuori a fare il piccolo cacciatore di entità. Forse ci sarei andato io, ma visto che abbiamo qualcuno che non rischia niente... >>

In quel momento la sua figura fu inglobata da un cilindro argentato apparso dal nulla, facendo arretrare spaventati tutti gli altri, eccetto Angel ed Emily. Subito dopo la porta si aprì e il Guardiano fece capolino. << Dai, entrate. Qui sarete al sicuro. Isaac, sai cosa fare: ti contatterò il prima possibile >>.

<< Affermativo, ma prima: con cosa dovrei catturarli? >> Il Guardiano gli puntò contro il cacciavite, che ronzò come al solito. Isaac annuì. << Ricevuto >>.

Quando fece per andarsene, la dottoressa lo bloccò e gli diede un tenero bacio. << Fai attenzione >>.

<< Come sempre, dottoressa Finn. >> Detto ciò, uscì dalla stanza, immergendosi nell'oscurità.

Emily osservò la scena stranita: non capiva cosa ci trovasse di attraente in un pezzo di metallo. Sul serio: Isaac, da quel poco che aveva intuito, non aveva nemmeno le emozioni. Boh.

<< Sono più focosi di quello che pensi >> le rivelò Talla Keyali con un sorriso birichino, facendo gemere la rossa, che annuì e poi entrò nel TARDIS, seguita da Angel e da tutti gli altri.

––––––•––––––

Una volta entrati, tutti rimasero a bocca aperta nel vedere l'interno. Di cose pazzesche e straordinarie ne avevano viste, eccome se ne avevano viste: mondi che viaggiano nel multiverso, viaggiatori del tempo, mondi virtuali fittizi, praticamente tutte le usanze moclan e persino un universo in 2D... ma questo era un altro livello. Un intero mondo all'interno di un semplice cilindro dall'esterno stretto. Ovviamente notarono anche quelli che sembravano ufficiali come loro: tute simili, ma non identiche. Chissà chi erano?

Dopo che il Guardiano ebbe smanettato un po', Isaac apparve dalla porta, stupendo tutti.

<< Ha fatto veloce >> constatò Gordon, osservando la strana ombra rinchiusa in un barattolo iper‑avanzato.

<< In realtà sono stato via esattamente trenta minuti e quarantatré secondi >> rivelò Isaac. Tutti si girarono verso il Guardiano, che si indicò.

<< Signore del Tempo >> disse semplicemente, per poi andare dal robot e prendere la strana "sostanza" imbarattolata. << Voi ora finite nel laboratorio, dove capirò chi siete e se vi ha creati qualcuno >>.

<< L'Unione punisce severamente chi viaggia nel tempo >> rivelò la bionda, che aveva già avuto grattacapi con versioni alternative di questi viaggi.

<< Beh, per fortuna non faccio parte dell'Unione >> replicò il Guardiano, superandola senza guardarla. << Se volete scusarmi, fate come se foste a casa vostra... ma non toccate la console, ok? >>

Detto ciò imboccò la porta dove si vedevano le scale e scese giù, scomparendo alla loro vista.

<< Ma la minaccia? >> chiese spaventato Ty. Aveva ragione: le ombre erano ancora sulla loro nave e temeva che sarebbero entrate anche lì.

<< Sparita in un altro universo >> rivelò Spock, indicando i monitor, dove si vedeva il mondo dissolversi nel nulla. L'equipaggio sbuffò rassegnato, ma non sembrava sorpreso.

<< Non sembrate sorpresi >> osservò Pike.

<< Non è la prima volta che ci imbattiamo in un pianeta con un'orbita multifasica. Siamo solo stremati dalla svolta degli eventi e dalla perdita della nostra nave e del nostro equipaggio >> spiegò Kelly, davvero abbattuta.

<< Non si possono salvare? Li abbiamo visti scomparire... magari sono ancora vivi >> disse LaMarr.

<< Non credo, mi dispiace >> intervenne Emily. << Se quei cosi sono vagamente simili a una delle loro metà, allora sono stati rispediti indietro nel tempo. Anche di centinaia di anni. >> Prima che LaMarr potesse ribattere, lei lo bloccò con una mano. << È storia. Anche con una macchina del tempo non può essere riscritta. Mi dispiace, ma loro sono andati... >>

Se possibile, i superstiti sembrarono ancora più abbattuti e questo fece stringere il cuore alla rossa. Anche Pike provò pena per loro, sperando di non ritrovarsi mai in una situazione simile con l'Enterprise e tutti i suoi amici e cadetti.

<< L'Enterprise è con voi >> disse. << Se avrete bisogno di qualsiasi cosa, non esitate a chiederla. >>

Dopo aver annuito, i rispettivi capitani si presentarono, parlando del più e del meno. Rimasero sorpresi da quanto i loro mondi fossero simili e allo stesso tempo diversi. A parte gli umani, le razze aliene erano completamente differenti: Pike non aveva mai sentito parlare di Xelayan, Moclan, Kaylon e altre specie presenti lì. Allo stesso modo, l'equipaggio della Orville non aveva riconosciuto le origini vulcaniane di Spock, né aveva mai sentito parlare di Klingon, Andoriani e via dicendo. E sebbene quelli della Orville provenissero da trecento anni nel futuro, in un certo senso erano più primitivi: non possedevano ancora il teletrasporto.

Questi discorsi — e altri più leggeri — coinvolsero anche Emily e Angel, curiosi del TARDIS e di tutto ciò che lo riguardava, oltre al fatto che avevano davanti un vampiro in carne e ossa.

Le chiacchiere furono interrotte dal padrone di casa, che tornò dirigendosi subito verso la console. << Fatemi la cortesia di separarvi un po' tra di voi. Non troppo, ma evitate di fare un mucchietto appiccicato >>.

Dopo aver annuito, il Guardiano pigiò un pulsante e la stanza si illuminò di colori sgargianti e ripetuti che accecarono quasi tutti. << Sì... mi sono scordato di dirvi di chiudere gli occhi, scusate. Ma tranquilli, non diventerete ciechi >>.

<< Papà, giuro... >> sbuffò Emily, strofinandosi gli occhi. Vedeva ancora a pallini e aveva una voglia matta di tirargli uno scappellotto.

Il più disorientato era Angel: essendo un essere notturno, quella luce lo aveva stordito al punto da non vedere più nulla. Girava con una mano sugli occhi e l'altra davanti, cercando qualcosa a cui aggrapparsi. Per sua fortuna Emily lo raggiunse e lo fece sedere sulla poltrona di pelle, lanciando occhiate furibonde al padre, che almeno ebbe la decenza di sembrare dispiaciuto.

<< Ok, adesso siete sterilizzati da qualsiasi spora. Ora... >> Il Signore del Tempo digitò qualcosa e sullo schermo apparve la Orville che fluttuava fiera nello spazio.

<< La Orville! >> esclamarono in coro i suoi passeggeri, felici di rivederla così splendente.

<< Non proprio. Più la sua sorella gemella, uguale in tutto e per tutto >> rivelò il biondo. << Ho usato un replicatore di materia molto più potente del vostro per copiare la nave: stessi sistemi, stesse imperfezioni, stesso tutto... eccetto gli ospiti ombrosi. >> Abbassò una leva e indicò l'uscita. << Bentornati a casa. Ci vediamo! >>

Dopo gli ultimi saluti e strette di mano con Pike e Spock, il team Orville lasciò il TARDIS, ritrovandosi ancora una volta sul ponte di comando.

––––––•––––––

Isaac andò subito alla sua postazione e, dopo aver digitato qualcosa, disse: << È tutto identico a prima >>.

<< Cavoli, la tecnologia di quel cilindro è avanti anni luce! >> Lamar era emozionato: avrebbe voluto analizzarne i motori. Chissà cosa li alimentava?

<< Non è esattamente come prima >> disse il capitano, mesto, mentre si sedeva. << Gran parte dell'equipaggio è scomparso... >> Si rialzò subito. << Devo fare rapporto... >>

Kelly lo guardò triste, ma decise di lasciarlo andare. Si chiese se sarebbero riusciti a riportare la nave a casa con così tante persone mancanti e poi... una volta tornati, c'erano i parenti da avvisare. Aveva bisogno di un bicchiere. Forse più di uno, ma almeno erano vivi: una magra consolazione, ma pur sempre una consolazione.

Keyali, presa dalla rabbia e dalla tristezza, si accorse troppo tardi di aver acciaccato con la sua super‑forza parte della piccola ringhiera grigia accanto alle postazioni di comando, lasciando impressa la forma della sua mano.

<< La prossima volta che incontriamo un pianeta simile, non ci andiamo più >> disse Gordon. << Sul serio, portano solo guai >>.

Annuito ciò, l'equipaggio — eccetto Isaac, che rimase sulla plancia per controllare tutto — si diresse verso i propri alloggi o a rilassarsi un po'. Non era facile, dopo una giornata del genere.

––––––•––––––

Il TARDIS riapparve nella stanza di Pelia, la quale si fece viva solo allora, trascinando un sacco pieno di oggetti che sferragliavano. Quando gli altri la guardarono, lei alzò le spalle:

<< Souvenir da Babilonia. >>Detto ciò, si precipitò fuori, seguita dai sospiri rassegnati degli altri.

<< Sapevo che avevate perso tempo lì! >> li ammonì il Guardiano.

<< Non guardi me, la colpa è di Pelia >> disse Pike alzando le mani, per poi uscire anche lui, seguito dagli altri. Una volta fuori si voltò verso il Guardiano e gli strinse la mano. << È stato un onore conoscerla e lavorare con voi. Grazie per essere accorso il prima possibile. Adesso però, se vuole scusarmi, ho una nave da comandare >>.

<< L'onore è mio, ma ricordati di mettere in allarme rosso questa zona: nessuna nave deve mai più avvicinarsi a quel mondo, ok? >> Pike annuì e uscì.

Spock li guardò. << È stato... istruttivo. >> Poi se ne andò anche lui.

<< Bene >> disse il biondo battendo le mani. << È tempo anche per noi di andare e... cavoli, mi sono dimenticato di dire al muppet di mettere in zona rossa la zona del... vabbè, ci penserò io. Alla fine è un universo che non conosco: sarà divertente esplorarlo. >> Dopo aver fatto un cenno a Pelia, tornò sulla sua nave.

<< Ciao, Pelia >> disse Emily, abbracciandola calorosamente.

La Lantanita ricambiò, poi guardò Angel. << Ve ne dovete andare così presto? >> chiese con un sorriso birichino. << Speravo di conoscere meglio il bel vampiro >>.

Angel sbuffò e si ritirò nel cilindro, seguito da un'esasperata Emily. La nave del tempo sparì in un silenzio tombale, tanto che Pelia si ritrovò a preferire il suono gracchiante del TARDIS del Dottore: almeno non era... vuoto.

––––––•––––––

<< Papà, sono esausta. Vado a farmi una doccia e poi a letto >> disse Emily, inoltrandosi nella nave. Angel invece decise di rimanere lì a osservare l'alieno: era curioso di sapere come si sarebbe conclusa quella faccenda.

<< Puoi andare anche tu, se vuoi >> gli disse il biondo, con un'espressione che Angel conosceva bene. Voleva restare da solo per fare qualcosa che gli altri non avrebbero approvato. Lo conosceva perché quella stessa espressione l'aveva vista su di sé quando aveva accettato il lavoro alla W&H... e non solo.

<< Non sono nato ieri, Guardiano. Che cosa mi nascondi? >>

Con uno sbuffo, il Signore del Tempo mostrò il mondo dell'ultima avventura. Poi, dopo aver premuto un pulsante, un aggeggio sferico sfrecciò verso la superficie e... BOOM! Un'esplosione ridusse quel mondo in cenere.

Angel rimase scioccato dalla facilità con cui il Guardiano lo aveva distrutto.

<< Era necessario >> disse lui, per nulla fiero della sua azione, anche se sapeva che andava fatta. << Allertare gli universi dove il pianeta transitava non era la scelta giusta. Sarebbe stato solo mettere una pezza malconcia su un problema biblico. Così è più sicuro >>.

<< Non ti sto giudicando >> disse Angel, ed era vero. Lui stesso aveva fatto scelte discutibili e non era un santo. << Inoltre... non vi erano forme di vita senzienti, no? >>

<< No. Solo animali, ma questo non lo rende meno ingiusto, Angel >>.

Il Guardiano era triste. Non voleva sporcarsi le mani di sangue innocente — nemmeno animale — letteralmente dopo pochissimo essersi rigenerato. Voleva iniziare questa vita in modo più leggero, lontano dai problemi passati. Ma essere il Guardiano significava anche questo: fare scelte di merda per il bene superiore, in qualunque vita. Gli mancava davvero la mentalità della sesta sé, Lena: ingenua, sì, ma con i cuori più sereni e meno appesantiti dallo schifo del multiverso.

<< Almeno hai salvato la Orville e i vermoni >> provò a tirarlo su Angel.

<< Chi? >> chiese il biondo confuso, poi realizzò. << Giusto loro! Sinceramente mi ero scordato della loro esistenza... >>

Angel roteò gli occhi divertito mentre il Guardiano abbassava ancora una volta la leva, andando a recuperare coloro che aveva dimenticato. Angel era davvero curioso di sapere dove sarebbero finiti la prossima volta.
Ed eccoci alla fine!

I personaggi della Orville provengono dalla serie TV The Orville. È una serie fantastica che nasce come tributo a Star Trek, ma che secondo me, in alcune cose, l'ha addirittura superata. Ovviamente non potevo non far incontrare questi due franchise, no?

Detto ciò, ecco a voi la scena dopo i titoli di coda!
<< Sapete che cosa mi piacerebbe mangiare? >> chiese Emily mentre entrava nella sala della console. Era riposata e, dopo una bella dormita, le era venuta voglia di un cibo che non mangiava da anni. << Le castagne. È da tanto che non le mangio... l'ultima volta fu ad Abbadia San Salvatore, durante la festa d'autunno. Ci andai con i miei amici >>.

<< Sì, lo so, me lo ricordo >> rispose il padre, seduto su una delle due poltroncine in pelle accanto ai controlli. << Portasti a casa la marmellata di castagne, che ha... un sapore davvero orribile, ora che ci penso... >>

Emily roteò gli occhi, poi notò l'assenza del suo amico. << Dov'è Angel? Ancora a letto? >>

<< No, è andato in palestra, credo... >> rispose il biondo. << Dormito bene? >>

<< Come un sasso. Ero sfinita... tu invece? Sei stato sveglio tutta la notte? >>

Ora che ci pensava, quasi tutte le volte che si svegliava nel cuore della notte trovava suo padre in piedi. Vedeva sempre le luci accese nel piano di sotto — il Time&Space — o anche nella vecchia casa in Toscana. Lo trovava sempre indaffarato in qualche lavoretto silenzioso. << Scusa, ma... i Signori del Tempo dormono? >>

<< Sì, ma non tanto quanto voi umani >> rispose lui. << Inoltre mi sono rigenerato da poco, quindi sono pieno di energia e forse un modo carino per smaltirla è proprio una gita in famiglia a raccogliere castagne! >> Si alzò per smanettare sui controlli. << Andare sulla classica Terra però sarebbe noioso, quindi andiamo a caso: un posto con i castagni, ma particolare. >> Dopo aver abbassato la leva, si voltò verso la figlia. << Vai avanti se vuoi. Vado a chiamare bello e dannato per vedere se si vuole unire. Le buste le porto io >>.

La rossa annuì e si precipitò fuori. L'aria autunnale la investì a pieni polmoni, rinvigorendola, e ringraziò il cielo di essersi messa la sua giacca di pelle rossa.
[image: Osservò la foresta in cui si trovava: quieta, silenziosa, con solo qualche fruscio di vento tra gli alberi e versi lontani di animali]

Osservò la foresta in cui si trovava: quieta, silenziosa, con solo qualche fruscio di vento tra gli alberi e versi lontani di animali. Tutto intorno a lei c'erano castagni grandi e possenti, con le lappe o ricci, che dir si voglia. Poco più in là intravedeva una sorta di piazzetta medievale, con una grande chiesa in pietra su un lato. Il tutto aveva un'aria tranquilla e quasi magica.

All'improvviso, una lappa cadde poco distante da lei. Emily si avvicinò per aprirla e prendere le castagne, ma prima che potesse toccarla, la lappa si aprì da sola... rivelando un riccio vero! Il piccolo roditore la guardò brevemente — curioso, spaventato e confuso — poi scattò nel fogliame e sparì. << Dimensione particolare... giusto... >> borbottò la rossa, riflettendo su quanto fosse strano il multiverso.

Rassegnata nella sua ricerca delle castagne — visto che, a quanto pare, in questo universo i castagni generavano ricci veri e propri — decise di avvicinarsi alla chiesetta. Notò che dalla piazzetta partiva un piccolo borgo medievale, stranamente silenzioso, ma molto carino. Le case in pietra, dai tetti spioventi e anneriti dal tempo, si affacciavano su una piazzetta lastricata, consumata da secoli di passi che ora non risuonavano più. L'aria era fresca, profumata di muschio e legna umida, e ogni suono — un ramo che si piegava al vento, un animale lontano — sembrava amplificato dalla quiete circostante.

Emily adorava i borghi medievali, passione ereditata dai suoi genitori; soprattutto amava ammirare le opere d'arte nelle chiese. La chiesa dominava un lato della piazza: massiccia, costruita con blocchi di roccia grigia, con un portone in legno scuro che sembrava troppo pesante per essere aperto da mani umane. Sopra l'architrave, un piccolo bassorilievo cristiano, consumato e quasi illeggibile, dava l'impressione di osservare chiunque si avvicinasse.

Uno strano cinguettio la fece voltare. Notò una vasca molto ben curata, quasi una fontana, da cui l'acqua sgorgava direttamente dal muro dell'edificio.
[image: A sguazzare dentro felici c'erano]

A sguazzare dentro felici c'erano... piccoli velociraptor piumati? Non sapeva se definirli raptor, ma ci somigliavano. Anzi, era come se dei piccioni avessero assunto caratteristiche arcaiche. Strani, ma particolari.

Quando si avvicinò, volarono via spaventati. Emily allora osservò l'acqua, dove c'erano alcune monetine. Curiosa, si abbassò e ne prese una per vedere cosa ci fosse inciso sopra. Subito però l'acqua tremò, seguita da un tonfo pesante che la fece sobbalzare. Altri tonfi fecero vibrare il terreno. Poco dopo, dietro di lei, riflessa sulla superficie increspata dell'acqua, vide la figura distorta, ma inconfondibile, di un Tirannosauro!

Il sangue le si gelò. Iniziò a sudare freddo. Decise di non muoversi, come le sembrava di ricordare da un vecchio film. Sperava che l'essere l'avrebbe ignorata... o che Angel e suo padre sarebbero arrivati a salvarla. Chiuse gli occhi e cercò di fingersi una statua, stringendo la moneta così forte da farsi male.

<< Lo sai che prendere le monetine dalle fontane porta sfiga, vero? >> La voce era grottesca... ma anche stranamente familiare.

Emily aprì gli occhi. Il dinosauro era di una tonalità giallo‑dorata e indossava la stessa giacca con cappuccio di suo padre.
[image:  Il dinosauro era di una tonalità giallo‑dorata e indossava la stessa giacca con cappuccio di suo padre]

<< Ciao...? >>

<< Ciao! Tu devi essere Emilosaura, giusto? >> chiese energico. << Insomma... la sua variante scimmia, almeno >>.

<< Eh? >> ora era solo confusa.

<< Nuova al concetto di megaverso, vedo. Anche mia figlia lo è... Comunque, devi dire a tuo padre che il Concilio dei Guardiani richiede la sua presenza e che abbiamo provato più volte a contattarlo senza successo. Lo farei di persona, ma credo di conoscermi abbastanza bene da sapere che ci sta evitando. >> Il dinosauro annuì tra sé. << Ho detto tutto. Ci vediamo, Emiliosaura! >>

<< Mi chiamo Emilia. Senza il "saura". O Emily... >>

<< Ok, ciao Emily! >> detto ciò, corse via a grandi falcate, facendo smuovere le piante e volare via gli uccelli. Emily però era confusa: prima non aveva sentito alcun frastuono quando le era arrivato alle spalle. Quindi le cose erano due: o era arrivato di soppiatto... oppure...

Si mosse dietro la chiesa e vide un TARDIS identico a quello di suo padre, ma più grande, a misura di T‑Rex. Si chiese perché non fosse decollato subito. Magari era a caccia di ricci?

Fu tentata di entrare per conoscere Emiliosaura, la sua versione dinosauro, ma alla fine decise che era troppo strano. Si incamminò da dove era venuta.

Entrò di nuovo nel TARDIS — un pugno nell'occhio ma anche un oggetto suggestivo in mezzo alla calma della foresta — e trovò il padre e Angel che stavano entrando nella sala console.

<< Io boh, Angel, ok che devi tenerti tonico e tutto il resto, ma mia figlia ci sta aspe... >> Poi la notò. << Scusa per il ritardo. Allora... sei pronta per un'attività primitiva, ma rilassante? >>

<< Non troverai castagne là fuori, papà >> disse lei e raccontò la sua esperienza.

Una volta finito il racconto, il Guardiano sembrò infastidito. << Odio quel Concilio... bah. Anche se G. Rex è simpatico >>.

<< Chi? >> chiese Angel, confuso. << Il T. Rex incontrato da Emily. È una mia variante alternativa. Si chiama G. Rex >>.

<< Che cos'è il Concilio dei Guardiani? >> chiese Emily.

<< È... ero ubriaca, ok? Passiamo oltre, che è meglio! >>

Ignorò gli altri due per smanettare ancora una volta sulla console. Poi indicò la porta. << Là fuori ci dovrebbe essere un classico castagneto. Andiamo? >>

Busta alla mano, si precipitò fuori, ignorando i due che — dopo essersi guardati — alzarono le spalle. Sapevano bene che, se il Guardiano non voleva parlare, non lo avrebbe fatto.
Ok, ora abbiamo finito davvero. L'ambientazione dello strano borgo con i piccioni‑raptor viene da un sogno che avevo fatto: vi è piaciuta?

Ci vediamo!


  
    Capitolo 9: Una Challenge finita male!

    
    
  
  Ad Emily non piaceva il sorriso furbetto che aveva il padre, perché significava che stava per fare una delle sue stupidate. Angel, che in quel momento — per motivi a lei ignoti — era in canottiera, sembrava pensarla allo stesso modo; almeno, così suggeriva la sua espressione.

<< Ho avuto un'idea! >> annunciò il Guardiano, tutto contento. << È qualcosa che faccio poco, di rado, perché può essere rischioso... ma anche interessante. In sostanza, inserirò delle coordinate casuali che ci porteranno in un luogo a caso del multiverso! >>

<< Come in un buco nero? >> chiese Angel.

<< No, miscredente. Ovviamente ci porterà in luoghi relativamente sicuri. Se dovessi inserire coordinate pericolose, i sistemi d'emergenza del TARDIM me lo farebbero sapere. Non è un salto nel vuoto, ma solo nell'ignoto >> spiegò lui.

La rossa doveva ammettere che, sebbene nutrisse dei dubbi su ciò che stavano per fare, l'idea era anche eccitante. Scoprire nuovi mondi e nuove realtà era sempre affascinante. Non si sarebbe definita un'avventuriera pura, ma questo non significava che non le piacesse esplorare. Ancora meglio se si trattava di mondi pieni di vita, allegria e arte.

<< Sì, sembra divertente >> commentò l'ibrida, alzando le spalle.

<< Ottimo allora, datemi dei numeri casuali >> ordinò lui e gli altri due obbedirono. Dopo averli inseriti in un ordine casuale, il biondo abbassò la leva, per poi correre subito verso la porta, gesto che fece sorridere la figlia.

Emily non era la fan numero uno di questa versione del padre, ma doveva ammettere che era bello vederlo sorridere e divertirsi. Solo ora si rendeva conto che, dopo la morte della mamma, il Guardiano era sempre stato cupo, serio e silenzioso. Sì, le mostrava ancora un bellissimo affetto paterno, nei gesti di tutti i giorni; le sorrideva quando gli mostrava un nuovo disegno o un bel voto, ma non lo aveva mai visto così allegro, frizzante e pieno di vita. Certo, nei suoi occhi c'era ancora una tristezza senza tempo, ma vi brillava anche una gioia di vivere e di scoprire sempre qualcosa di nuovo.

Lo strano cugino Trevor era... appunto strano, ma almeno emanava felicità. Emily si chiese se quella gioia sarebbe durata. Alla fine era "nuovo", ma non lo sarebbe stato per sempre. Forse anche suo padre, appena apparso, era più allegro. Chissà...

Quando il Guardiano uscì dalla sua nave, fu subito investito da potenti gemiti di piacere, accompagnati da frasi tipo: "Ti voglio, Bambolina". Voltando leggermente lo sguardo, poté notare che sullo stipite in legno che separava la cucina dalla sala c'erano due persone molto nude, impegnate a fare l'amore appassionatamente. Il biondo li riconobbe entrambi: uno era senza ombra di dubbio il Winter Soldier — il braccio metallico non lasciava spazio a dubbi — mentre l'altra era Alexandra Daddario, o almeno una persona con il suo volto.

I due innamorati erano talmente presi da non accorgersi di lui. Così, in silenzio, decise di tornare indietro, ma proprio in quel momento sua figlia irruppe con la grazia di un bue alazariano.

<< Papà, dove siamo... >> Emily non fece in tempo a finire la frase: quando vide i due locali, emise un grido scandalizzato che allertò immediatamente gli amanti, i quali scattarono con una velocità fulminea.

Il Guardiano schivò per un soffio il pugno in vibranio del Soldato d'Inverno, che finì per impattare contro la credenza alle sue spalle, distruggendola in mille pezzi. Alexandra, invece, pur visibilmente infastidita, tentava di coprirsi come poteva le nudità.

<< Scusate, noi non... >> provò a dire la rossa, imbarazzatissima, proprio mentre Bucky si voltava verso di lei. Vedendo la sua "sorellina" in potenziale pericolo, Angel assunse la sua faccia da vampiro e placcò il super soldato, scaraventandolo contro il tavolo di legno della sala, che si frantumò sotto l'impatto.

Bucky reagì immediatamente: con entrambe le gambe spinse Angel in aria, facendolo sbattere contro il soffitto e poi contro lo stipite — quello stesso stipite dove, poco prima, i due stavano limonando — per poi farlo ricadere a terra. Sbuffando, il vampiro si rialzò e riprese la lotta senza quartiere, fatta di pugni, placcate e calci.

La scena, che in teoria avrebbe dovuto essere cupa, seria e potenzialmente pericolosa, agli occhi del Guardiano era semplicemente esilarante. Davanti a lui c'erano due omaccioni, uno nudo e l'altro in canottiera, che si placcavano come in un incontro di wrestling particolarmente confuso.

<< Che cos'è? Uno Yaoi? >> il Signore del Tempo scoppiò a ridere come un matto, beccandosi uno schiaffo in testa dalla figlia, il cui volto era più rosso dei suoi capelli dall'imbarazzo. << Dai, fa ridere! Inoltre ormai, cosa potrebbe andare stor... >>

Non finì la frase. La porta di casa venne sfondata e, tra schegge e polvere, entrarono un uomo e una donna dall'aria decisamente pericolosa e confusa. Lui era alto, massiccio, con una T‑shirt azzurra che metteva in risalto spalle e torace; i capelli biondi corti e lo sguardo chiaro e severo lo rendevano ancora più intimidatorio. Lei, in T‑shirt nera e pantaloni scuri, era più minuta ma altrettanto letale: corpo agile, capelli rossi raccolti e occhi verdi che analizzavano la stanza con precisione glaciale, ma al col tempo curiosa.

Subito dietro di loro arrivarono quelle che il Guardiano riconobbe come le Dora Milaje,  potenti guerriere africane alte e muscolose, rasate ai lati della testa, avvolte in armature rosso‑oro e armate di lunghe lance che vibravano di energia, pronte a colpire chiunque sembrasse una minaccia.

Captain America, perchè si, era lui, quando notò la nudità dei due e i due maschioni avvinghiati in una lotta feroce, balbettò imbarazzato, diventando rosso in faccia.
[image: La Vedova Nera, al contrario, sembrava oltremodo divertita dalla situazione e lanciava occhiate maliziose alla ragazza nuda, che appariva decisamente infastidita]

La Vedova Nera, al contrario, sembrava oltremodo divertita dalla situazione e lanciava occhiate maliziose alla ragazza nuda, che appariva decisamente infastidita.

Le Dora non persero tempo: puntarono le loro lance contro i tre invasori, che alzarono le mani in segno di resa. Prima di essere scortati fuori, Emily lanciò al padre un'occhiata esasperata e furibonda.
[image:  Prima di essere scortati fuori, Emily lanciò al padre un'occhiata esasperata e furibonda]

––––––•––––––

L'animo della rossa si placò poco dopo, quando vide in che posto meraviglioso si trovavano. Sembrava l'Africa, ma infinitamente più avanzata: vaste distese verdi si alternavano a città scintillanti, dove enormi edifici di metallo scuro e vetro curvo si fondevano armoniosamente con la natura.
[image: Le strade erano percorse da veicoli silenziosi, sospesi a pochi centimetri dal suolo e ovunque si vedevano pannelli solari, sculture tecnologiche e strutture che sembravano respirare energia]

Le strade erano percorse da veicoli silenziosi, sospesi a pochi centimetri dal suolo e ovunque si vedevano pannelli solari, sculture tecnologiche e strutture che sembravano respirare energia. Era un gioiello futuristico nascosto nel cuore di una lussureggiante foresta, un equilibrio perfetto tra tradizione e iper‑tecnologia.

Emily, affascinata, chiese telepaticamente al padre: "Papà, che posto è questo?"

"Wakanda. Una magnifica nazione ultra‑avanzata situata nel continente nero. È famosa per il vibranio, un metallo rarissimo e potentissimo che ha permesso loro di sviluppare tecnologie secoli avanti rispetto al resto del mondo. Hanno scelto di rimanere nascosti per proteggersi e proteggere ciò che possiedono. Un bel posto davvero, ed è la patria di Black Panther, uno degli Avengers... e non solo".

"Quindi ci sei già stato?"

"Più volte, in diversi universi, ma questa è la prima volta che vengo arrestato, quindi è una novità, quantomeno".

"Novità un corno! È umiliante e oltremodo imbarazzante!"

"Se non avessi parlato..."

"Non osare darmi la colpa! Capito?!" Emily era furibonda. Come cavolo poteva sapere che erano atterrati davanti a due persone che stavano facendo l'amore? "Prima di atterrare controlla!"

"Che noia!" sbuffò lui. "Lo scopo di tutto questo delirio era atterrare in un posto senza sapere dove. Se avessi controllato, si sarebbe persa la challenge".

Il resto del viaggio — che sembrava condurli verso il magnifico palazzo al centro della città — trascorse in silenzio. Una volta entrati, Emily rimase senza parole: il palazzo era un capolavoro di architettura wakandiana. Immense colonne nere decorate con motivi tribali d'argento sorreggevano soffitti altissimi; pannelli luminosi proiettavano simboli antichi che si muovevano come acqua; il pavimento era un mosaico di pietra lucida e vibranio, che rifletteva la luce in sfumature bluastre.

Furono condotti nella sala del trono, dove li attendeva colei che il Guardiano riconobbe come la la regina Ramonda. Era imponente e bellissima, con un portamento regale che incuteva rispetto. Indossava un elaborato copricapo bianco e un abito ricamato con fili d'oro e vibranio. Attorno a lei, i membri del consiglio osservavano i nuovi arrivati con sguardi severi: tra loro c'era Shuri, giovane, brillante, con un sorriso appena accennato e occhi che sembravano analizzare ogni dettaglio dei tre intrusi.
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Emily deglutì. Il padre, invece, sembrava sul punto di fare un'altra delle sue battute.

La regina li osservò severamente, con uno sguardo che sembrava volerli uccidere sul posto e non era l'unica. Anche Bucky e la sua ragazza — che, per grazia divina, erano riusciti a infilarsi al volo una canotta bianca e dei boxer, e una comoda T‑shirt grigia con pantaloni da ginnastica neri — li fissavano con un misto di odio e frustrazione. Perfino Captain America li guardava come se avessero appena fatto esplodere metà quartiere. A quanto pare, da come si era comportato con Alexandra durante il tragitto, questa versione era un papà orso iperprotettivo.

<< Siete accusati di aver fatto irruzione nella casa di Bucky Barnes e Leanne Jonson >> sentenziò la regina Ramonda. << Che cosa avete da dire in vostra difesa? >>

<< Quindi non è Alexandra Daddario... ok, figo >> commentò il biondo, guadagnandosi occhiate confuse da tutti, << e sì, mi dichiaro colpevole, anche se... credo ci sia stato un piccolo malinteso. Ma uno piccolino, eh? >>

<< Tu chiami un piccolo malinteso quello che è successo? >> sbottò Steve. << Siete fortunati che non vi abbia già sbattuti in una cella wakandiana o nel Raft! >>

<< Provateci pure, tanto sarei fuori entro cena, se non prima >> ribatté il biondo, poi si fermò a riflettere. << Anzi, sarei fuori entro subito >>.

<< Ignorate mio padre >> sbuffò Emily. << Sono Emily, ciao. Siamo viaggiatori interdimensionali e per errore siamo atterrati... beh, lo sapete dove. Il cilindro è la nostra nave, l'avete vista, no? Abbiamo solo... sbagliato coordinate... >>.

<< Tuo padre? >> Ramonda guardò confusa tra i due, poi si rivolse al biondo. << Dice il vero? Non ti sei ancora identificato >>.

<< Sono il Guardiano, ho tante passioni e... >>

<< Papà, potresti fare il serio?! >> Emily era furente.

<< E come? Dai, tutta questa situazione ha del surreale e del comico in ogni modo! Impossibile essere seri! >>

<< Io lo ammazzo... >> borbottò Bucky e il biondo alzò subito le mani in segno di resa.

<< Ok, ok. Mia figlia dice il vero. Per gioco, per esplorare un nuovo mondo casuale, abbiamo impostato delle coordinate casuali, usando tra l'altro numeri forniti da voi due, quindi... >>

<< Ti ho già detto di non darmi la colpa! >> sbraitò Emily, mentre Angel gemeva. << L'idea è stata tua, non mettermi in mezzo! >>

<< In sostanza siamo giunti qui per caso >> concluse il biondo, facendo l'occhiolino a Shuri, che stava cercando in tutti i modi di non scoppiare a ridere davanti ai suoi amici, a sua madre e all'intera corte reale.

<< E perché dovremmo fidarci della tua parola, Guardiano? >> chiese Ramonda, sempre sospettosa. << Abbiamo già inviato i nostri migliori scienziati per entrare nella vostra nave. Magari troveremo risposte più chiare >>.

<< Auguri >> sorrise lui e l'espressione di Shuri passò da divertita a contrariata.

<< La tecnologia del Wakanda non ha eguali e troveremo il modo per... >> iniziò lei, ma il Guardiano la interruppe.

<< Shuri, ti adoro — eccetto la tua versione Black Panther — ma sul serio, non renderti ridicola. La mia nave è centinaia di trilioni di anni avanti alla tecnologia del Wakanda. Però, se ci scagioni, potrei fartela visitare >>.

<< Non osare usare la curiosità di mia figlia per andartene da qui! >> sbottò Ramonda. << Il processo non è ancora finito >>.

<< Regina Ramonda, se posso... >> intervenne Leanne, facendosi avanti. << Come sapete, sono brava a interpretare il linguaggio del corpo, partendo dalle micro‑espressioni, per capire se qualcuno mente. In questo caso... >> indicò Emily. << È palese a tutti che sia imbarazzata e mortificata. Io dico di lasciar correre e liquidare il tutto come un incidente >>.

<< E i movimenti degli altri due cosa ti dicono? >> chiese Ayo, fiera con la sua lancia al fianco della regina.

<< Che sanno che li stavo osservando. Il biondo soprattutto è bravo a celare ciò che pensa, ma non perfetto: il suo volto lo ha tradito una o due volte >>.

Il Guardiano si massaggiò la faccia, poi alzò le spalle. << In fin dei conti questo volto è nuovo di zecca, devo ancora conoscerlo come si deve >>.

Le sue parole confusero tutti, ma nessuno ebbe il tempo di chiedere altro: qualcuno appena arrivato interruppe la riunione.

Star‑Lord, impossibile non riconoscerlo sia per i presenti che per il Guardiano stesso, entrò nella sala con l'aria di uno che si sente perfettamente a suo agio ovunque. Era un uomo sulla trentina, alto, con un fisico atletico ma non esagerato e un viso segnato da quel tipo di fascino scanzonato che appartiene solo a chi ha passato metà della vita a correre per lo spazio. I capelli castano‑chiari erano leggermente arruffati. Indossava una giacca rossa pratica da esploratore spaziale, consumata dal tempo e dalle avventure.

<< Odio i ragazzi biondi dello spazio... >> borbottò Bucky irritato.

<< Che mi sono perso? >> chiese Peter, curioso e Natasha iniziò a raccontare.
[image: A spiegazione conclusa, Star‑Lord si piegò in due dalle risate, tanto che la Vedova dovette trattenere Bucky, pronto ad avventarsi su di lui]

A spiegazione conclusa, Star‑Lord si piegò in due dalle risate, tanto che la Vedova dovette trattenere Bucky, pronto ad avventarsi su di lui.

Star‑Lord si avvicinò agli stranieri e si presentò. Quando si fermò davanti a Emily, le prese la mano con un'eleganza sorprendente per uno come lui, chinandosi appena per baciarle le nocche.

<< Sono Star‑Lord >>

<< Emily, piacere >> disse la rossa, arrossendo leggermente: lo trovava molto carino.

<< Il Guardiano, Signore del Tempo e via dicendo. E sì, so chi sei. Vi conosco tutti: ho già visitato varianti del vostro mondo >>.

<< Angel >> concluse il vampiro che fino a quel momento era rimasto in silenzio, anche perchè che doveva dire? Tutta quella situazione era sia assurda che oltremodo imbarazzante...

<< Mbè? Che ci fate tutti qui impalati? >> chiese il nuovo arrivato con un grande sorriso. << Ho portato doni dallo spazio! Seguitemi! >> Detto ciò, si girò e uscì con nonchalance dalla sala del trono, seguito dal Guardiano, da sua figlia e dal vampiro, decidendo praticamente da soli che il processo era finito. Sbuffando, tutti gli altri si scambiarono uno sguardo rassegnato e, alla fine, decisero di andare a vedere che cosa avesse portato di così interessante il loro amico alieno.

––––––•––––––

<< Stiamo scherzando?! >> L'imprecazione di Bucky Barnes ruppe il silenzio non appena tornarono davanti a casa sua. Furioso, il super soldato guardava prima Peter, poi la grossa nave che troneggiava nel loro "cortile".

<< La Milano! >> fischiò il Guardiano, osservandola con entusiasmo. << È da un pezzo che non vedo questa vecchia ferraglia! >>
[image: La nave era imponente: lunga, affusolata, con una struttura aerodinamica che sembrava un incrocio tra un caccia futuristico e un'opera d'arte spaziale]

La nave era imponente: lunga, affusolata, con una struttura aerodinamica che sembrava un incrocio tra un caccia futuristico e un'opera d'arte spaziale. Le ali laterali si aprivano come quelle di un rapace in picchiata, illuminate da luci bluastre che pulsavano come vene energetiche. La carlinga arancione e blu, segnata da anni di battaglie e atterraggi discutibili, emanava un fascino vissuto e ribelle.

<< Ehy! >> Star‑Lord gli puntò il dito contro in segno di ammonimento, per poi ritrovarsi Bucky davanti alla faccia.

<< Lo sai che poco più in là c'è un eliporto, vero? >>

<< Sì, ma qui è più vicino a casa vostra >> sorrise Quill. << Inoltre è più veloce andare a prendere gli alimenti per il barbeque se sono a portata di mano, no? >>

<< Barbeque? >> ripeté confuso l'uomo, ormai con un'aria a metà tra l'irritato e il rassegnato. Sembrava pronto a staccare la testa a chiunque, tanto che Leanne dovette avvicinarsi e prendergli il braccio vero, stringendolo con fare rassicurante.

<< Sì, è colpa mia >> ammise lei. << Avevo voglia di passare un pomeriggio con gli amici e mangiare cibo buono. E visto che uno degli amici è un alieno, pensavo sarebbe stato interessante assaggiare prodotti sconosciuti. >> Poi lanciò un'occhiata assassina a Quill. << Ma non pensavo che sarebbe atterrato nel nostro giardino >>.

<< Ma non è un giardino, è più una larga via africa... >> Lo sguardo glaciale dei due innamorati lo fece zittire all'istante.

<< Ottima idea, amica! >> Shuri era visibilmente eccitata all'idea di mangiare prodotti alieni; sembrava una bambina la sera della Vigilia di Natale. << Ma prima però... voglio vedere l'astronave del Guardiano!! >>

<< Shuri... >> Ramonda alzò gli occhi al cielo, bonariamente rassegnata all'entusiasmo della figlia.

<< Volentieri! >> Il Guardiano batté le mani, poi guardò i due a cui aveva fatto volontariamente un torto. << Volete venire anche voi? Magari l'esperienza di ammirare dal vivo la nave più spettacolare di sempre potrebbe farvi tornare il buon umore >>.

Leanne annuì con un sorriso; Bucky, invece, era di tutt'altra idea. Dopo aver lanciato al biondo un'occhiata che avrebbe fatto tremare un Titano, si staccò dolcemente dalla presa della sua amata e si incamminò verso Steve.

Ridacchiando, il Guardiano cercò con lo sguardo Peter — magari anche lui voleva visitare la sua nave — ma evidentemente Quill era già entrato nella Milano per raccogliere tutto il necessario per sfamare a dovere i suoi amici.

<< Ok, signore >> disse il biondo battendo le mani. << Se volete seguirmi... >>

<< Non sono una signora... >> sbuffò Angel.

<< Allora... con i profumi che usi non ne sarei tanto sicuro... >> ridacchiò il Signore del Tempo, facendo gemere il vampiro. << Inoltre, se ti sei sentito interpellato, vuol dire che ti senti una signorina >>.

<< Sei peggio di Spike... >> sbuffò il moro. << Anche io volevo seguirvi nel TARDIS, quindi... vabbè, lasciamo stare... >> Con evidente irritazione entrò nella casa di Leanne, scomparendo alla vista.

Gli altri lo seguirono divertiti, eccetto Emily, che era preoccupata per il suo amico. Era stato stranamente silenzioso per tutto il tempo — non insolito per il suo carattere — ma di solito il buon vampiro rideva quando ce n'era bisogno. Avrebbe dovuto parlarne con lui il prima possibile, ma per ora avrebbe seguito il padre nella loro nuova/vecchia e stramba casa mobile, decisa a impedirgli con tutta se stessa di finire nei guai ancora una volta per una delle sue stupidate.

––––––•––––––
[image: Quando le due varcarono la soglia della straordinaria nave, rimasero a bocca aperta per lo stupore]

Quando le due varcarono la soglia della straordinaria nave, rimasero a bocca aperta per lo stupore. Leanne, che nella sua esperienza come agente dello S.H.I.E.L.D. e Avenger ne aveva viste di cotte e di crude, non poté fare a meno di uscire di nuovo per controllare se non fosse stata infettata da qualche allucinogeno o sottoposta a controllo mentale. Ma no: quel cilindro era davvero più grande all'interno.

Rientrata, vide Shuri che girava ovunque, incapace di decidere dove guardare tanta era la meraviglia. Dopo aver adocchiato i computer posizionati nelle incavature laterali che formavano piccole stanzette attorno alla sala principale, la principessa si precipitò verso la console, quasi inciampando in uno scalino e iniziò a pigiare pulsanti, analizzandoli a voce alta.

<< Ferma! Quel pulsante emette un'onda radioattiva sterminatrice di civiltà! >> la bloccò il biondo, già irritato, beccandosi un'occhiataccia dalle tre presenti. Che ci faceva con un pulsante del genere?

<< Se dovessi venire circondato da un'orda di nemici, questo è uno dei metodi... Shuri, perché lo hai pigiato?! >>

<< Mi... mi è scivolato il dito! >> rispose lei atterrita, ora temendo per la sorte dei suoi amici e del suo popolo là fuori.

In quel momento, dal soffitto sopra di loro, uscì una sfera da discoteca che iniziò a emettere luci abbaglianti, proiettando un effetto disco in tutta la stanza. In contemporanea, una canzone hot risuonò intorno a loro, facendo gemere le tre e imbarazzare il Guardiano, anche se era evidente che si stesse divertendo.
<< Papà? >> Emily lo fulminò, mani sui fianchi. << Perché hai una canzone hot nella console? >>

<< Ma che ne so! >> sbuffò l'accusato, spegnendo la musica che si interruppe di colpo, riportando la stanza alla normalità.

<< Mi hai detto che quel pulsante emetteva radiazioni solo per nasconderci che puoi trasformare la tua nave in una discoteca? >> chiese Shuri a metà tra il curioso e il divertito. Se non fosse stata educata come una principessa, si sarebbe piegata in due dal ridere.

<< In realtà... scusa, ho sbagliato pulsante >> ammise il Signore del Tempo, alzando le spalle. << Ho aggiornato i controlli poco fa, quindi... >>

<< Mio Dio, papà però! >> la rossa alzò lo sguardo al cielo, allargando le braccia esausta. << Che cos'è questo periodo? La sagra del porno? Prima entriamo nella sala dei maschioni alieni, poi in casa di questi due poveretti mentre fanno l'amore e infine questa musica! Ci stai facendo apposta? >>

<< No >> rispose lui con un sorriso divertito.

<< Allora è pure peggio! >> sbuffò Emily, guardandolo malissimo. << Vado a vedere come sta Angel. Tu cerca di non combinarne un'altra delle tue, altrimenti finisci in punizione, capito?! >>

<< L'ultima volta che ho controllato, il genitore ero io >> allo sguardo inferocito della figlia, il biondo alzò le mani. << Ok ok... ma tu resta qui. Angel aveva tutta l'aria di chi vuole un po' di pace. Fidati: quando si vive da secoli, a volte è meglio restare da soli... >>

Il suo volto passò dal divertito al mesto in un istante, ricordando alla figlia quanto fosse vecchio suo padre. Poi però gli occhi dell'alieno tornarono a brillare.

<< Leanne, dimmi: quanto è canonico il tuo mondo? >> Allo sguardo confuso della donna, il Guardiano stava per spiegarsi meglio, ma si interruppe quando vide Bucky entrare.

<< Mister Inverno ha deciso di unirsi a noi? >>

<< Ho sentito una musica preoccupante provenire da dentro casa mia e sono venuto a controllare... >> spiegò lui, lanciando un'occhiata storta all'alieno.

<< Visto che siete entrambi qui... >> Emily guardò dispiaciuta i due padroni di casa. << Voglio davvero scusarmi con voi per avervi interrotti in un momento privato e poco opportuno. Per quanto tutto questo sia stato solo un triste incidente, vi prego... scusateci >>.

I due Avenger sorrisero alla rossa, che sembrava sincera e dolcissima. Leanne era seriamente tentata di abbracciarla. L'ex Soldato d'Inverno invece guardò il proprietario della nave.

<< Le scuse di tua figlia erano sincere, ma credo fermamente che tocchi a te scusarti. In fondo la nave è tua, o sbaglio? >>

<< È vero >> ammise il biondo, << ma prima... posso farvi una domanda molto importante? >>

I due amanti si scambiarono uno sguardo dubbioso, poi acconsentirono.

<< Se lei è la tua bambolina... allora lui è il tuo bambolone? >>

Con un sorriso oltremodo divertito, il Guardiano abbassò la leva, facendo scomparire i tre locali che già stavano per saltargli addosso, in primis il palestrato super soldato.

<< Papà! >> lo ammonì Emily, esasperata, anche se era evidente che si stesse trattenendo dal ridere. Ora che gli offesi non erano più lì e che molto probabilmente erano a universi di distanza, le era difficile rimanere seria: la situazione era esilarante e la domanda finale del padre l'aveva davvero divertita, anche se non lo avrebbe mai ammesso ad alta voce. Con le mani sui fianchi e un'espressione divertita, disse:

<< Sei pessimo... >>

<< Ahahah, lo so >> le sorrise il biondo. << Però dopo questa faccenda è chiaro che devo rimettermi a lavorare seriamente sulla console. Nel mentre tu vai a fare le tue cose da umana, tipo fare la cacca o cose così >>.

<< Fare la cacca è una cosa da umani? >> rise lei. << Vuoi dirmi che i Signori del Tempo non la fanno? >>

<< Certo che no. Noi espelliamo i nostri rifiuti dalla pelle sotto forma di radiazioni temporali >> rispose lui.

Lei lo guardò con la bocca spalancata, poi scosse la testa.

<< Ma dai, non è vero! >>

<< Ovviamente no, ma ti pare? Il buco del culo ha la stessa funzione in quasi tutti gli umanoidi >> le sorrise. << Ora va', dipingi e divertiti. Ti chiamo una volta finito, ok? >>

Lei annuì, gli fece la linguaccia e lasciò la sala console diretta verso le sue stanze. Magari avrebbe dipinto un bel quadro di Bucky e Leanne da regalare loro come scusa... semmai fossero mai finiti di nuovo in quel mondo.

Rimasto solo, il Guardiano ripensò agli eventi recenti con un sorriso. Nonostante il caos imbarazzante in cui erano finiti, doveva ammettere che era da tempo che non si divertiva così tanto. Erano anni che non rideva così, da quando... Cavolo, da quando Vanessa era morta.

Gli mancava la moglie. Per quanto sapesse che non sarebbero stati compatibili con la sua attuale versione, gli sarebbe comunque piaciuto averla accanto. Gli mancavano la sua arguzia, la sua allegria, la sua eleganza e quella semplicità rinascimentale che la rendeva unica. Immagini di loro due che ballavano in una splendida sala rinascimentale gli tornarono alla mente con una nostalgia mai provata.
[image:  Immagini di loro due che ballavano in una splendida sala rinascimentale gli tornarono alla mente con una nostalgia mai provata]

Prima, quei ricordi erano troppo dolorosi perfino da pensare; ora, invece, erano un dolce e lontano abbraccio.

Notando solo allora, sulla console, che quel giorno era San Valentino, guardò in alto come in una mezza preghiera e disse:

<< Buon San Valentino, amore mio. Forse un giorno ci rivedremo... ma non ora. Devo ancora veder crescere e proteggere la nostra bellissima Emilia. Ma chissà... magari stai già ballando in Paradiso con quel noioso del me passato, mentre Michele vi fa uno dei suoi sermoni o vi offre del Gatorade >>.

Con un sorriso e il cacciavite sonico alla mano, si mise subito al lavoro, avvolto dai tiepidi ricordi del passato e da un nuovo ottimismo verso il futuro. Dopo quest'ultima avventura, non vedeva l'ora di scoprire dove lo avrebbe portato la sua fantastica nave: la sua unica, onnipresente amica, che lo accompagnava in mondi straordinari da migliaia di anni.
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